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Il nostro numero antecedente portava nella prima 
pagina un errore di cifra. Erail numero 39 e non 
gi 38 come fu stampato in gran parte dell'edizione. 


CORRIERE. 

Ho sempre avuta e dimostrata una grande pas- 

sione per la storia e per chi le dedica i proprii 
studii: non la spingerei al punto di commettere 
un tentato assassinio, come quel Nicola Serafini 
di Sulmona, che ha ferito gravemente l'ex de- 
putato Dorucci, ritenendolo possessore di docu- 
menti già appartenuti ad un suo zio Serafini ar- 
cheolego ed antiquario. 
Mi sento però preso da una grande compa 
sione per i futuri storici che studieranno gli av- 
venimenti del nostro tempo. Essi saranno vit- 
time dell'abbondanza di materiale : stampa 
quotidiana prepara per loro delle dolcezze inef- 
fabili, de'gaudi infiniti. 

Studiando la storia antica, gli eruditi si trovano 
di tanto in tanto dinanzi ad un fatto del quale 
non sanno spiegare le cause per mancanza di 
documenti: di una tal convenzione segreta in- 
tervenuta fra Francesco Sforza ed il Connestabile 
di Borbone si è trovato, per esempio, l’ origi 
adesso, dopo tre secoli e me riordinando la 
biblioteca del ministero dell'istruzione pubblica, 

a chi sa mai quando e da quale 
rchivio. 

Di quella convenzione pare non  esistes 
copie. Invece a’ nostri giorni non si fanno al- 
leanze d'imperatori, non entra mano ladra nelle 
tasche del prossimo, non arriva Tizio, non è 
eletto Sempronio, senza che l'avvenimento sia 
registrato in parecchie migliaia di esemplari, e 
in dieci o dodici modi diversi. Sebbene la maggior 
parte di questi documenti vadano dispersi come 
li foglie al vento, e servano ad una svariata quan- 
tità d’usi domestici, vi sono parecchi ingenui che 
li raccolgono. li rilegano in volumi, e li con- 
seryano gelosamente perimbrogliare le idee dei 
posteri. 

Da q un secolo verrà, puta caso, in mente 
ad uno Storico di scrivere una memoria sulla 
visita dell'Imperatore di tutte le Russie a Var- 
savia, avvenuta nel settembre del 1884. Lo sto- 
rico ricorrerà naturalmente alle testimonianze 
sincrone de’ presenti al fatto, e sceglierà fra le 
tante quelle de’ corrispondenti di giornali in- 
si, che hanno fama «i essere bene informati 
ed imparziali. E lo storico troverà nella raccolta 
dello Standard. * Il ballo < martedì sera dal 
generale Gurko è stato de più affollati ed ani- 
mati Erano stati mandati settecento inviti e 
li invitati erano presenti...’ Nella raccolta 
del Daily-News troverà invece: ‘ Le sale erano 
vuote e i, benchè stupendamente arredate, 
Fu necessa di comandare a 300 ufliciali di 
‘e al ballo; eppure, all’ora della cena, pa- 
recchie tavole rimasero senza commensali. 

Domando come quel povero storico a sa- 

sre chi ha ragione! E meno male quando chi 

ve non è interessato direttamente nel fatto 
del quale parla, Se invece, come spesso succede, 
lo scrittore è giudice e parte, i posteri dovranno 
rinunziare a trovare il bandolo della ma i 
rinunziano i contemporanei! Quando si può dire, 
disdire, gîurare e spergiurare, coll’ indifferenza 
con la quale uno spagnuolo fuma una sigareltt: 
quando il dar di canaglia e di birbante a qu 
sto ed a quello diventa faccenda di tutti i giorni, 
ed ognuno espone un fatto ondo i suoi pre-, 
giudizi politici, avendo riguardo agli amici e 
cercando di dare addosso agli avversari, anche 
quando non hanno aperto bocca, la poveri 
rità, rappresentata nuda dalla mitologia antica, 
si trova talmente coperta ed avviluppata in mi- 
serabili cenci che non è più possibile veder 
come è fatta. 

La lingua dei giornali si avvicina sempre più 
alla lingua parlat dalle trecche di mercato. 
.S'insultano, sì svillaneggiano con gran diverti- 
mento della platea. Fra i più moderati, uno dice 
all’altro: tu hai torto?... no, — gli d lu sei pieno 
di debiti!..: Fra i più democratic 
l’invidioso, del malvagio, del gesuita, del serpen- 
tello.... 
dono la sciabola, e si tagliano un orecchio. L’o- 
recchio tagliato diventa il tema di azioni 
piacevoli agli umoristi, voglio dire ai giornali 
umoristici del luogo. 

Come i giornali politici educano col loro esem- 
pio il popolo, così i giornali letterarj propagano 
il buon gusto, Il darsi dell’ asino e del porco a 


si danno del- | 


e quando il vocabolario è esaurito, pren- | 


vicenda è entrato negli usi. La stessa carta sporca 
serve a Don Chisciotte per combattere tutti gli 
scultori come ha combattuto tutti i letterati, 
meno un paio d'amici; — poi serve ad uno 
scultore, Grita, per dire che il signor Scarfoglio 
è un animale d'un ragazzo, e un asinaccio ; — 
poi a un Aristareo (chi sarà mai?) che dà al 
Grita dell’ animale, della bestia, del mandrillo, 
stantivi, regalandogli anche degli ag- 
gettivi: 
Probabilmente questa graziosa polemica a cui 
il direttore della “ Domenica letteraria?” ha in- 
vitato il mondo, non è finita. La libertà delle 
insolenze si chiama libertà di discussione; e quel 
personaggio che è l’editore o direttore non sente 
più il dovere di rivedere gli scritti e preten- 
derli in forma presentabile al pubblico; ma si 
mette modestamente al livello dei rigattieri che 
vendono nelle loro botteghe roba bella e brutta, 
elegante e grottesca, senza nessuna responsabi- 
lità. Qual differenza dai Buloz e dai Tenca! Un 
po’ tiranni erano, spesso irritavano sulle prime 
i loro collaboratori; ma quali coscienze d’artisti! 
e come tenevano alta la dignità delle lettere! 
La celebre Rivista francese è divenuta perciò una 
potenza; il Crepuscolo è morto, ma finchè visse, 
dettava legge nella repubblica letteraria. Oggidì 
basta fare degli album e dei numeri unici: non 
più edu ed istruire, ma divertire e secon- 
dare i vizj. 
Eppure la passione letteraria esiste al punto 
di ammazzare un pover uomo, professore ed 
ex-deputato, per un manoscritto! 


Pur troppo c'è ne’ giornali una rubrica vera 
o almeno prossima al vero: il bollettino sani- 
tario del Regno. Lo chiamano sanitario perchè 
registra il numero dei malati e de’ morti, ed 
accumula in lunghe colonne una sequela inter- 
minabile di cifre tristi. 

La violenza del male decresce rapidamente a 
Napoli; aumenta con eguale rapidità a Genova, 
mentre il contagio fa lasua comparsa a Venezia. 
Milano resiste fieramente benchè minacciata da 
tutte le parti, come ha resistito-Torino: Firenze, 
Bologna possono ancora cantar vittoria: Roma, 
dopo il primo allarme, spera di cavarsela col 
solo danno di quel po’ di timore de’ primi giorni. 

È destino che a Roma debba sempre . venire 
in ballo l’eterno dissidio fra Chiesa e Stato, del 
quale il padre Curci pare pentito d’essere stato 
lo storico e il comentatore. Il focoso ex-arcive- 
scovo di Bologna, il cardinale vicario Parocchi, 
ha avuto il torto di mettersi a tu per tu con un 
medico-che lo invitava a rispettare la consegna 
datagli di proibire a chiunque l° ingresso in un 
lazzaretto. Si parlerà di questo incidente per otto 
giorni; da una parte deplorando l'offesa alle pre- 
lese prerogative, dall’altra le minacciate prepo- 
tenze, sempre spiacevoli, specie quando si -mi- 
nacciano soltanto senza avere nè il potere nè la 
forza che ci vorrebbe per effettuare le minaccie. 

La carità pubblica continua intanto a manife- 

in tutte le sue forme tollerabili ed intol- 

.. metto fra queste ultime i concerti per 
beneficenza, e magari le recite di dilettanti e i 
numeri unici. Non c’è artista, nè poeta, nè let- 
penna 0 

: ma tali 


Intanto, mentre altre nazioni maestre di ci- 
viltà innalzano ai sette cieli i nomi dei loro apo- 
stoli andati ad ammaestrare le genti a suon di can- 

in Italia diecine d’eroi modesti son morti 
oscuri ed ignorati per avere offerta la loro opera 
e la loro vita a sollievo delle altrui pene. Pare 
impossibile, ma per quanta buona volontà v 
bia messo, non m° è riuscito di raccogliere 
tutti i nomi di queste vittime patriotiche. Quelle 
che non avevano amici zelanti, o non erano 
note già da prima per lustro di nome o di opere, 
sono sparite senza lasciar traccia di loro, come 
combattenti ignoti sopravvenuti al momento del- 
ultima pugna. 

E forse nessuno si occuperà più di loro. 


Questo mondo, tanto spesso ingiusto, pretende 
bensì che esista sempre una tal quale armonia 
fra le opere e le parole di un uomo. 

Il Gordon, che il colera ci ha fatto dimenti 
care a Kartum, ha mandato al Cairo dei dispacci 
telegrafici nei quali domanda 200 mila nomini 


ignorante, stomachevole, ridicolo, ostrogoto. , 


é 45 milioni di lire; ordina di scritturare come 
vicerè a 200,000 lire l’anno Zebher pascià, an- 
tico DAINO di schiavi, esprime la speranza 
che il Madhi sarà assassinato, e promette “ fra 
pochi giorni” l'incendio rber. Questa pro» 
messa e la speranza di il Madhi assassi- 
nato dagli abitanti del Sudan sono abbastanza 
strane in un cristiano, che è famoso come pu- 
ritano. 


Se il Gordon riuscirà ad effettuare i suoi pro- 
getti, liberando Kartum e il Sudan, lo stile dei 


| suoi telegrammi potrà parere veramente eroico: 


se farà fiasco il suo piano di guerra rammenterà 
quelli del generale Boum della Granduchesse.... 
e pur troppo anche quelli di alcuni nostri ge- 
nerali del 1848. 

Quando si riesce bene, il mondo s'inchina: il 
prospero successo forma una specie di nimbo a 
chi lo ha ottenuto, Per quanti articoli umoristici 
scrivano a proposito del Giraud entrato nella 
abbia de’ leoni del serraglio Bidel, quell’attore 
della compagnia milanese ha aumentato la sua 
reputazione d'attore del cinquanta per cento. 
Parrà perfino ch'egli reciti meglio, e potrà sem- 
pre dire ai facili critici : fate altrettanto. 

Di uomini, non domatori di professione, che 
siano entrati a far visita da vicino alle fiere, ne 
conosco soltanto un altro. Oggi è generale del- 
l'esercito, uomo serio e padre di famiglia, Allora 
era un giovinotto, ufficiale ne’ granatieri. Rac- 
contano che una bella crudele cui egli dedicava 
le proprie premure, gli dicesse un giorno per 
metterlo in puntiglio: 

— Guardi... se io le dicessi che sarò più buona 
quando lo vedessi entrare nella gabbia de'leoni, 
scommetto che non c’entrerebbe per quante pro- 
teste d'affetto mi faccia. 

Il giovine ufficiale andò dal domatore e si 
messe d’accordo con lui. Sarebbe entrato nella 
gabbia all'ora della distribuzione. del pasto: la 

ta di un dilettante ai leoni sarebbe annun- 
ata senza dirne il nome. La signora crudele lo 
indovinò, e forse temendo, forse compiacendosi 
internamente del trionfo che poteva costare la 
vita ad un uomo, andò alla rappresentazione. 
L'ufficiale entrò nella gabbia; vi rimase imper- 
territo; ne uscì guardando in faccia la dama. 

Ii giorno dopo andò a trovarla e quando essa 
temeva o desiderava ch'egli reclamasse il diritto 
di vederla meno crudele, le disse che aveva 
rinunciato per sempre ad amare una donna priva 
di cuore. 

Press'a poco la storia del Guanto- di Schiller, 
con la tinta della modernità, Pereessere più 
moderno , il Giraud non aveva nessun motivo, 
— ch'io sappia, — per esporsi a qualche compli- 
mento pericoloso della famiglia leonina, Ha vo- 
luto levarsi un gusto @ far parlare i Tprinesi per 
mezza giornata di qualche cosa di diverso dal 
colerà e dai fallimenti. 

* 
% se 

Un grande avvenimento artistico sta per ac- 
cadere mentre scrivo, nella Sala del Bibiena a 
Bologna. Chiamo con tal nome il teatro Comu- 
nale di Bologna perchè Corrado Ricci termina nn 
suo recentissimo libriccino Per la storia del tea- 
tro Comunale di Bologna con queste. parole 
“... È giornali fanno bene a tener viva la me- 
moria di lui, chiamandola ancora Sala del Bi- 
biena in barba ai poveri di spirito che trovano 
la frase troppo vecchia.” 

In questo libricino, che ha in appendice le 
satire e le poesie in lingua e in dialetto, scritte 
quando un partito artistico censurava la grande 
opera del Bibiena e ne contrastava l'esecuzione, 
vi sono molti aneddoti che meriterebbero di 
essere riportati. Vi ho imparato che il teatro nel 
quale il Lohengria fu applaudito in Italia per la 
prima volta, fu aperto con un’ opera d° autore 
straniero JI trionfo di Clelia del Gliiek, E anche 
allora fu detto — era il maggio del 1763 — che 
nella musica del Gliick “non ci è nota per cui 
non vi sia il perchè: ma per questo medesimo 
sì poco plausibile e popolare.” Tal quale come 
nel 1871 per quella di Wagner! “ Ora — osser- 
va Corrado Ricci — i birichini di Bologna zu- 
folano l’arrivo del Cigno. Convenite che qualche 
passo si è fatto.” E nel frattempo — aggiungo — 
ì Goti sono andati alla stelle e sono stati di 
menticati.... tanto che il bravo Ricci s'è he 
guardato dal menzionarli. à 4 

Non accadrà lo stesso all’Isora di Provenza di 
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Luigi Mancine!li, uno de’giovani maestri nei quali 
si ha diritto di sperar molto, perchè sebbene 
Rise ha studiato quanto e come studiavano i 
vecchi. ” 


Luigi Mancinelli noî ha più di 36 anni. Era 
ancora quasi un giovinetto è la sua barba nera 
e ricciuta era spuntata da ‘poco pompe ra 
nel 1868 venne a suonare il violoncello alla Per- 
gola di Firenze, Fin d'allora gli preconizzarono 
che sarebbe divenuto un grande artista, ma nes- 
suno pensava che a potò più «ditrent'anni avrebbe 
diretto quel Liceo Musicale di Bologna del quale 
fu allievo Giovacchino Rossini. 

Gigi Mancinelli — gli amici lo chiameranno 
Gigi anche quando sarà celeberrimo — comin- 
ciò la sna fortuna a Roma, Era in orchestra col 
suo violoncello quando una sera si scatenò dalle 
poltrone dell’Apollo una tempesta contro il Ter- 
ziani, maestro coscienzioso, valentissimo nel con- 
trappunto, ma direttore d'orchestra fiacco, che 
dava al Don Carlos di Verdi una interpretazione 
tutta sua propria. Il Terziani non volle live 
sullo sgabello di direttore e il Sor Cencio Jaco- 
vacci, buona memoria, sì trovò senza direttore 
d'orchestra a metà di stagione, quando era im- 
possibile procurarsene un altro. Gigi Mancinelli 
accettò la pericolosa eredità, e fu direttore dell'A- 
pollo fin quando non andò direttore del liceo 
di Bologna. v 

Le sue romanze e i suoi intermezzi sinfonici 
per la Cleopatra di Pietro Cossa hanno fatto il 
giro d’Italia. Questa Jsora di Provenza, scritta 

er casa Ricordi sopra un libretto tratto dalla 

‘gende des Siécles di Victor Hugo, farà, speria- 
molo, il giro d'Europa. La musica italiana non 
se n’avrà per male davvero e speriamo che non 
se n’offenda neppure l'Hugo, cui è sempre parso 
fatica l riconoscere quanta fama abbiano acqui- 
stata dalla musica di Verdi P Ernani ed il Roi 
s'amuse. 


Cicco e Cola. 


L'ESPOSIZIONE DI BRERA, 


L'Esposizione annuale di Brera divide gli espo- 
nenti in due schiere, che. combattono ciascuna 
una battaglia singolare, e in ciascuna ognuno sta 
contro tutti gli altri. 

In una schiera i combattenti non devono avere 
oltrepassato trenl'un anno, nell'altra si fan con- 
tro avversari di tutte le età: nella prima non 
sono ammessi se non gli artisti che trattano un 
dato genere: un anno si combatte per la figura 
storica, un anno per la figura di genere, un anno 
pel paesaggio, la prospettiva, i fiori, le frutta 
ed oggetti diversi: un anno per la scultura. Nella 
seconda combattono ogni anno tutti i generi di 
pittura e gli scultori contro i pittori. Uno solo 
Det ciascuno dei due campi è vincitori no 

eguale per Lutti e due: quattromila lîre, Ma nella 
a lotta l'oggetto d’arte che vince resta al- 
l'Accademia, nella seconda denari e oggetto d’arte” 
tutto resta al vincitore; di }à si grida: Fumagall 
di qua: principe Umberto | La Società d’incorag- 
giamento per le Belle Arti raccoglie tra i caduti 
quelli che crede più degni di riguardi. L'A 

emia di Belle Arti raccoglie quelli che giu- 
dica più cospicui: molti vinti si rialzano 
@ vanno,se non gloriosi e trionfanti, contenti a 
figurare in una galleria od a fornir materia di Jot- 
teria. I privati dovrebbero compire il servizio 
d’ambulanza, raccogliendo quelli che sono stati 
trascurati dagli altri; ma questi casi sono rari. In 
generale i privati sono sovratutto privi della vo- 
glia di comperare. 

Questi combattimenti sono veramente la cosa 
più illusoria possibile, tanto illusoria, che non 
esistono se non nell’immaginazione dei combat- 
tenti. Ognuno di essi scende in campo colla con- 
vinzione di combattere, ma i quadri non si mo- 
vono, le statue non si staccano dai loro piede- 
stalli, Varia è tranquilla, le sale silenziose. 
Eppure una lotta e’ è, ma non tra gli artisti. Un 
bel giorno succede che un gruppo di egregie 
persone nominate ad hoc penetra nelle sale fa- 
cendosi chiudere dietro la porta; è allora che ha 
luogo la lotta, una lotta fra i partiti che entrano 
a far parte della Commissione aggiudicatrice. Può 

arsi però che questa sia tutta di un solo colore, 
allora, osculatio osculationis, nessun contrasto : in 
quattro e quattr’otto il premio è dato. — n 

La volontà dei fondatori dei due premi è quasi 


sempre fraîntesa. Il Re fondò il concorso che 
porta il suo nome quand'era principe ereditario, 
collo stabilire il concorso in modo che la gara 
pel premio fosse fra tutti gli esponenti, pittori 
e scultori senza distinzione di generi, numeri e 


casi; si è tentato quest'anno istesso, di chiedere ' 
in modo che | 


al Redi trasformare quel concors 
le quattromila lire un anno tocchino ad uno scul- 
tore, un anno ad un pittore di storia, un'anno ad 
uno di genere 0 paesaggio, Una divisione da buoni 
fratelli, idea umanitaria se non artistica, la quale 
se non è riescita, — che non lo so, — nei tenta- 
tivi fatti a Monza, si applica di fatto più che si 
può, facendo pesare nei giudizi, più dei «criteri 
d’arte, considerazioni economiche di mecenatismo 
distributivo, ecc. 

E basta di generalità, che il terreno è lubrico 
© desidero tenermi nella cosi detta pura regione 
dei principi. 

Pel concorso Fumagalli abbiamo 47 concor- 
renti, che presentano una bella varietà. Vi sono 
due Toscani, con quella loro pittura bianchiccia, 
sottile, dilavata, sostenuta da un buon disegno 
talora un po' convenzionale nelle masse di chia- 
roseuro, e da un sentimento mite e gentile, Uno 
dei due è Angelo Tomm he ha mandato un 
dipinto di molta squisitezza rappresentante il 
corso dell’Ema presso Firenze colle rive popolate 
di lavandaie, e biancheggianti di lenzuola, cami- 
cie e pannicelli d'ogni sorta s nati 
siepi e sulle corde, e nel fondogla, line 
dei colli. È bello come un bell'altresco svanito, 
L'altro toscano è Luigi Gioli, che presenta un qua- 
dro grande con dei cavalli quasi al vero, un po'vuo- 
ti, che pestano il grano nell'aa al sole pallido della 
scuola fiorentina, un quadro che } Pi 
delle eccellenti qualità è debolezza organica di 
costituzione. Ci sono due veneti: Da Molin con 
una eccellente pittura commerciale fatta benis- 
simo, tema di barocchi, disegno preciso, colore 
duro, e che non è un ideale d'intonazione: — vi 
noto però una testa e dei tr di tondo d’otti- 
ma fattura, cui preferisco tuttavia il fare sciatto 
d'altri suoi dipinti antecedenti: — e Costantini, 
un giovane paesista di molto avvenire che ha 
dato il titolo di Colli ridenti a due o tre chine 
combinate d'alture alpine che all’ora del tra- 
monto formano una scena piuttosto mesta. Di 
Milano c'è Torchi, con un bosco fatto foglia per 
foglia, è in esso qualche tratto di fondo riuscito, 
— e Attilio Ferri, robusto nel colore e solido, ma 
duro è siopp, come si dice a Milano, — e Boggiani 
che è tutto l'opposto, leggero, aperto în tutti i sensi, 
fin LORO: Se nel quadro del Ferri nessun uccello 
potrebbe penetrare nel frondeggio dei boschi che 
vi sono rappresentati, in quelli di Boggiani ci vo- 
lerebbero forse persino attraverso aî tronchi è ai 
sassi, tanto sono leggieri e trasparenti, C'è tut- 
tavia nei suoi dipinti il talento della rapidità 
del lavoro, della giusta cognizione delle Dna 
e movimenti del terreno, una ricchezza di sfondi, 
contrasti di vicino e lontano; ma sopratutto an- 
che troppa mano che scappa nello stile della 
decorazione, troppo pennello che saltella sch 
zando, perchè poco carico di colore non trova 
difficoltà a correre, Samquirico ha una graziosa fac- 
ata di casa colonica illuminata dal sole e ral- 
legrata da una decorazione di panno: rosse 
di granturco, poi un piccol bosco bene impron- 
tato e un sentiero in sul tramonto, che mena 
ad una cascina di contadini felici nella luna di 
miele, Distinguo Belloni con un villaggio di 
montagna, di notte, attraversato dai chiarori 
delle torcie del viatico; con dei tratti buoni e 
altri duri come pezzi di bronzo. Egli ha anche 
esposto un paniere di pesce che forse è uno dei 
tre pezzi migliori di pittura di tutto il con- 
corso. Cè Borsa con quattro studi bene into- 
+ lobusti, è tra questi un bosco nel quale 
assieme a qualche monotomia di tocco che fa 
danno, ci sono delle quali colorito intenso 
e delle variazioni e degli screzi di toni bassi, 
profondi, da artista di polso. Vedi ancora delle 
monache bianche, di Durio, dei monti fatti a 
puntino di pennello di Morani; due quadri 
Lorenzo Gignous, uno ben disegnato soltanto di 
Mentessi e finalmente i due dipinti che si sono 
di più contrastato îl premio, Uno è di Pompeo Ma- 
riani, l’altro di Artaro Ferrari. 

Mariani a quest ora dovrebbe essersi accorto 
chie il premio non glielo daranno mai. 


Che serve nella fata dar di cozzo? 


Si è scordato, che questo concorso è. per la 


Spettiva, ece., ossia per Ja pittura di cose inani- 


mate ? Chi diamine gli insegna in tali condizioni 
a mettere lanl' anima nei suoi dipinti? (os' è 
quel suo seluto del sol morente? che è tutto un 
sorriso di cielo splendido all'ora del tramonto, 
nel porto di Genova, con un'animazione di fuo- 
chi è di spostamenti di grandi navi e piroscafi, 
un’ ione di onde che ridono dello stesso sor- 
riso del cielo rilettendone le tinte smaglianti ? 
Perchè in altro quadro ha fatto due cani di 
a a un giardino, di notte, irrequ pen- 
$ attenti nell’ombra del crepuscolo, e la riva 
verde di un ruscello tra aiole d’ erbe, una pit 
tura che parla, canta, commove ? 

Il premio è stato dato alla veduta dell'interno 
di SanvAntonio di Milano di Arturo Ferrari. Se 
me pare che il premio spettasse al Mariani, 
mi affretto a soggiungere che il quadro premiato è 
però un bel lavoro. 

L’interno di sont'Antonio Abate è di stile ba- 
settecentista, non ha nn palmo di super- 
che non sia rilevata a stucco, 0 dipinta a 
fresco, 6 dorato, 0 contesto di marmi lustri e 
venati, o decorati di ricci e fogliami di ferro 
battuto, Il tempo, umidità, il fumo dei ie 
degli incensi, lo sepopneuma ei fedeli, Ja pol- 
vere, le intemperie, hanno fatto svanire o anne 
riti i colori e incupito oro, cosicchè è diven- 
tato un ambiente che ha le forme regolari, le 
distribuzioni precise delle parti, l’ordine del 
chitettura, l’effetto d'una caverna oscura, un 
tonazione negra-sparuta in cui qua e là lucci- 
cano come scintille su una massa carboniosa, 
spentà; una coscia rosea o un viso ridente di 
putto alato, uno svolazzo cremisino di stoffa, un 
tratto azzurro di sfondo di cielo, uno sprazzo di 
doratura. 

Il quadro di Arturo Fe 
tamente l’ambiente, con 
chezza di tocco colorisi 


pere 
+ è un 


te anima della 
per i ittore nel co- 
glier egni psicologici, l’espressione ; gli sono 
sfuggiti in un lavoro regolato è pacato i con- 


trasti, i misteri delle parti oscure, gli scintillamenti 


caratteristici, il corruscare degli ori nelle tenebre 
di quella tetra magnificenza, la nota artistica del 
vecchio tempio annerito. 


Un'altra Commissione 
lotta pel conc; Principe Umberto. 

Si presentano in prima linea Mosè Bianchi, 
Ciardi, Gignous, Tito Ettore, Mancini Antonio, 
Gola, Dell'Orto, Bazzero, Laurenti Tallone, fra 
i pittori, e Gemito, Quadrelli, Abate fra gli 
scultori. 

Neanche quest anno credo che la scultura la 
vinca sulla pittura; Ja lotta ideale, fatta astrazione 
da quella dei giurati sulla quale non si possono 
fare pronostici, sarà credo fra i pittori. 

Non ho nominato Carcano tra quelli che pos- 
sono aspirare al premio. Egli ha esposto alcuni 
piccoli quadretti di impressioni della regione al- 
pina di Valle d° p. Per la schiettezza e bontà 
dlella pittura vanno innanzi a quanto è esposto, 
ma sono di troppo limitata importanza e super- 
ficie. per credere vengano ammessi a pari cogli 
altri nella grande gara. Il quadretto di mezzo è 
un gioiello della più bell’acqua, nessuno lo su- 
pera per limpidezza artistica, unità spontanea e 
sobrietà e perfezione di lavoro, sempre guidato 
da un elevato sentimento della natura. 

Mosè Bianchi ha quattro Studi di laguna. quat- 
tro perle incastonate nell’oro d’una sola cornice, 
e poi un’Aurora sulla laguna è la laguna Dopo” 
il temporale, è il mare di Chioggia coll'Onda del 
vapore: ambienti pregni di luce, pallori d° alba ## 

ciati di riflessi rosei, contrasti di tramonto 
infocato, chiarori abbaglianti. del meri; io, mare 
e cielo in accordi finissimi. forti, senz’aiuti d’o- 


a ora per giudicare la 


i 
seurità, pittura larga che riflette l'entusiasmo pel 
mare, pennelleggiare sciolto, sentito, con qualche 
raro tocco pesante, ma arte larga nella quale 
rivive la festività di Tiepolo senza reminiscenze 
di fare tiepolesco. 


pittura di paesaggio, marina, natura morta, pro- 


Ciardi ha un sol quadro, Giugno, il più grande 
Esposizione, il più originale tra i paesaggi e 


La partenza del Re. — Servizio d'ambulanza della Croce bianca, — Il cardinale Sanfelice a Resina benedice i garibaldini. — Il Re ciscondato dalla folla. 
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non pare, tant'è semplice, senza ricerca di pittore- 
sco, di contrasti di linee, di colori, di effetti. Una 
semplice curva di pianura e una linea parallela di 
motti all'orizzonte e un cielo di piccolissimi cirri 
di nubi fitte, algenti, soffusi d’azzurro; la campa- 
- gna è a scacchiera in quadrati di campi mietuti, od 
a coltura, 0 arati, 0 a prati seccati dal sole, e siepi 
che li dividono e qualche casa in distanza, qual- 
che; cascina e un campanile. e sul dinanzi in 
erfetto ambiente, al sole, quattro villani che 
falciano l'erba secca tra meli, peri e ciliegi. La 
fattura è tutta eguale al primo piano, la solidità 
discreta, ma dan vita al dipinto molta aria, tanta 
luce e vita e un senso sincero della campagna, 
dopo: il taglio dei frumenti. Li c 

Gignous piega lentamente alla maniera nel di- 
stacco del fondo dai primi piani, non cura sem- 
pre le nubi e lascia che i neri del dinanzi le 
sfondino, ma è sempre il più brillante, ed il più 
elegante paesista pel tocco gustoso; pisce che 
sia trascinato a contentarsene, massime dipin- 
gendo casolari di montagna, come quello della 
Passeggiata ai monti, un quadro gentile come 
un fiore alpino. 

Piacciono assai quattro ritratti di Cesare Tal- 
lone, uno dei giovani più risoluti dell’ ultima 
levata artistica milanese. scolaro di Bertini. C'è 
potenza, ma c'é Vartificio costante di una testa 
con forte impasto e rilievo spiccato, sopra un 
corpo. dipinto molle molle e staccato su un fondo 
liscio. Egli hà studiato questo sistema in due 
quadri esposti a Torino; in un di quelli di Mi- 
lano lo ha perfezionato, ed ha avuto molto in- 
contro. Tanta destrezza di maniera, e l’unifor- 
mità del colore dei volti ritratti, altro segno di 
manierismo, e il tocco di coltellina sulla fronte 
d'una di quelle teste, artificio tolto da un eccel- 
lente ritratto dell’Esposito di Napoli, in mostra 
a Torino al n.° 769, e il vuoto degli scuri, son 
difetti che vanno misti ad una maniera larga, 

de che assicura il Tallone dal cadere 


Non avrò molto pubblico del mio avviso se 
dico di preferire il-ritratto di signora seduta su 
un'alta poltrona dipinta dal Gola. Ha Je mani 
troppo scure, non riuscite, e da rifarsi, non lo 
nego; ma quanta squisitezza signorile in questo 
dipinto! quanta vita, quanta finezza, quanti serezi 
in pochi toni, quanto studio appassionato del 
vero, quanta amabile esilazione per non gua- 
store, che modestia da artista che sente alto in 
qualche deficienza, che fusione d'ambiente, che 
sentimento del colore! 

Anche Dall'Orto ha un bel ritratto, di un ca- 
rattere di pittura diverso, ma altrettanto serio e 
studiato; è tanto sobrio di colorito che ne è 
smorto, ma è condotto serrato di disegno, pre- 
ciso di modellazione; con rilievo scultorio, ed 
ha una mano dipinta da maestro; non trovi un 
tratto, una pennellata, un segno di destrezza, 
nessun accorgimento di mestiere in questa bel- 
l'opera fatta tutta di coscienza e di impressione 
diretta del vero, 

Antonio cini di Napoli ha un ra 
ciocciaro, che si tiene di fronte, in piedi, in at- 
tiludine di ritrarre, con piglio risoluto. 0° è 
nella testa qualche pennellata di meno nella 
parte in ombra, ma ciò non guasta troppo e non 
toglie a questa pittura | essere una delle più 

iche opere della mostra di quest'anno. Un 
dipinto da museo, robusto, solido, prepotente di 
mano e tutto di getto, sino a un pasticcetto di 
colori fondo, a terra, col quale ha nettata forse 
la tavolozza colla coltellina, ottenendo il risul- 
tato e effetto che gli abbi. a in quel punto 
del quadro. Leonardo | 

Adagio, per oggi credo che basti, terminerò 
nel prossimo numero, 

Lori Chinrani. 


ioarane DEI FANCIULLI (edizione Treves), di- 
retto da Conpetra e Acme Tepescnr, — Sommario 
del N. 40. Aldo il piccolo eroe, 
Trotlolino, A disegno, — Il principino capretto, fiabi 
russa di 4 W. Poulques. — La vainiglia, bozzet 
scientifico di Sofia Purifz, 1 disegno. — I nipoti di 
Barbabianea, racconto di Cordelia, disegni di Edoardo 
Matania. — Jack e Jane, racconto di Scia Fortini San- 
tarelli, 1 ditegno. — Passato © presente, P. Battaini. — 
Il gioiello della vedova, Edmondo De Ami 

— Capo di Casa a quindici anni! Zda Bar 

vero Nonno! P. B. — Un sifone di panno, ginoco, 1 
disegno. — Divertimenti della famiglia : Sciarada, in- 
dovinello, anagramma, parole incrociate, parole da for- 
marsi- — Salotto di conversazione. (Lire 12 l’anno, 25 
centorimi il numero). 


storiella semplice di 


LE NOSTRE INCISIONI 


La questan por i duano dal colera. 


A Roma, a Milano, a Palermo, a Verona, a Como, e in 
altre città si fecero questue, e ‘* passeggiate di beneticen- 
za” a favore dei colerosi, Riuscirono benissimo. Si vi 
devano poveri vecchi offrire i pochi centesimi che av: 

in tasca; soldati che donavano il loro soldo; 
bambini che offrivano i loro risparini. Fu una gara com- 
movente di carità. Molte migliaia di lire si radanarono 
in poche ore di questma, e in parte si distribufrono già 
ai bisognosi. 

A Milano, si chiedevano soltanto denari, non roba, 
A Roma, roba © denari. Il 20 settembre, la questua si 
estese per tutti i quartieri romani, Dieci carri rientrarono 
In sera zeppi di fardelli con biancherle e vesti. Le cas- 
sette, portate n mano dagli allievi della Loti gin 
nastica di lrastevere e convitto Principe di Napoli pe- 
savano di monete, Due signorine Virginia Scalpellini e 
Iginin Pagano, si presentarono a chiedere ne'luoghi più 
frequentati l'obolo degli afflitti, e anch'esse raccolsero 
una bella somma. 

In una delle nostre incisioni è colto fedelmente lo 
slancio col quale iromani concorsero all'opera di carità. 


Arrivo di 8. M. Ro Umberto alta staziono di M 


Lunedì, 15 settembre, S. M. il re arrivava alla sta- 
zione centrale di Milano, reduce da Napoli, dove avea 
visitato i colerosi. Fu una scena imponente, indimenti- 
cabile. Quella folla che aveva invasa irruendo la va- 
stissima stazione; le società operaie, le societàdei veterani, 
dei reduci dalla patrie battaglie ed altre numerose colle 
loro bandiere che si agitarono festanti ; quelle grida di 
pole quegli evviva che scoppiavano da’cuori ; re Um- 

erto I pallido di emozione, che ringraziava la molti- 
tudine, le autorità, che stringeva la mano ai popolani... 
tutto ciò formava una scena indescrivibile, ma che non 
sarà mai dimenticata da chi l'ha veduta. 


Episodi del colora a Napoli. 


‘Anche in questo numero, i valoroso nostro collabo- 
ratore artistico Matania rappresenta in quattro animati 
bozzetti varî episodi del colera di Napoli. Si vede il Re 
che visita i quartieri pi 
mano denaro ngli infelici. 
bile flagello va scemando, parte, è il popolo entusiasta 
lo accompagna alla stazione. — Gli instancabili comitati 
della Croce bianca, della Croce rossa, della Croce verde 
vanno in giro per i quartieri bassi a raccogliere infermi e a 
somministrare medicine : si porta a braccia un eoleroso per 
coricarlo in una vettura. — In un altro disegno, la scena 
non è meno interessante : il cardinale Sanfelice, arcivesco- 
vo di Napoli, a Resina, dopo di avere stretta la mano ai 
garibaldini, li benedice, Kesina è uno dei tanti paeselli, 
alle falde del Vesuvio, lungo la costa, poco distante da 
Napoli, dopo Portici. 


Lacryuw» rorum, quadro di Natalo Attanasio. 


È uno dei più grandi quadri della vasta sala cen- 
tralo dell'Esposizione di Torino. 

Lagjrime delle cose! la scena rispondo veramente al 
titolo. Siamo nell’oratorio di un manicomi: pazze ; 
ce ne sono. riunite cinque, tutte giovani : la più piccola 
d'età non conta, forse, più di diciotto anni, come la più 
avanzata non oltrepassa î venticinque. Una suora di ca- 
rità in piedi, concentrata nella lettura di un libro 


g 
di ga fissi i suoi grandi occhi ci- 
Jestri spalancati e paurosi. Il bel libretto di devo; 

‘e leggeva; le è caduto dalle mani e giace, che 
essa sc ne preocenpi, sul pavimento. La seconla è meno 
bella © meno sofferente a un tempo: la sua mente più 
malata la tiene in un'esaltazione mistica. In ginocchio, 
con quelle braccia compostamente conserte al senoycon 

li occhi ridenti ri al cielo e con quella bor 
aperta ein atto di parlare in confidenza con Dio, 
tutta Varia di pregare davvero. Una ghirlanda di 
fiori variopinti în testa, però, ce Ja dice più matta di 
tutte. La terza — dalla bella carnagione ombrata è dalla 
bella massa di capelli biondi — inginocchiata, col petto 
largo appoggiato alla panca, scherza, con un rosario 
fanciullescamente e non pensa ad altro. La quarta, che 
volge le spalle alle tre prime e alla suora «dî carità, 
tiene alle labbra, baciandola con passione tenace, una 
medaglina : bacio Inngo ed eterno quello, che può bene 


essere simbolo d'un bacio dato o avuto e indimentica- | 


sioni, rappresentano tutta una p 

Non è Ja prima volta che a Torino vien segnalato il 
nome di questo artista, All’ésposizione del 1881. fu molto 
osservato per intensità d'espressione un suo quadro în- 
titolato Ze vittime ; e che rappresentava un camerone d'ac- 


cesso ad una prigione, nella quale parenti e amici di. 
carcerati venuti a vederli ttavano il momento d'af- 
facciarsi allo lo di visita o il per vedere 
i disgraziati, che non figurano altrimenti 
che per lo squallore dei muri, delle inte della car- 
cere, e per le espressioni dolorose dei visitatori che ad 
essi si riferivano. 

Il titolo di quel quadro manifestava un. pittore che 
metts in arto al disopra d'ogni altro elemento estetico 
il concetto, l'idea filosofica, e erede debba l'arte con- 
correre colle manifestazioni letterario a destare negli 
animi îl sentimento dell’umana miseria onde si i 
ad alleviarla. Tale sempre la sua tendenza nella scelta 
dei soggetti. Nato a Catania, datosi all'arte contro l'e- 
spressa volontà e le più forti opposizioni di suo padre, 
pensionato dul municipio catanese agli studi in Napoli, 
sî dlistinse presto tra i tanti allievi, e superando le dif- 
ficoltà della vita al cessare della pensione, col fare ri- 
tratti, non tardò a venire in fama con una quantità dî 
quadretti di genere, nei quali e’ eran sempre pensieri 
gentili, idee umanitarie, una mestizia compassionevole, 
un'aura di sentimentalismo e d'idealità che piaceva perché 
accompagnata dalla naturalezza. Dopo dieci anni di sog- 
giorno în Napoli, passò a Roma ; ivi si fece più austero 
in arte, più sobrio di mezzi espressivi, più direttamente 
dedito all'espressione delle idee; il carattere di colorista 
che accompagnava la sua espressione ideale nei quadri 
futti in Napoli fu sacrificato, Il quadro rerum 
è l'espressione di questa sua transizione subita nell'am- 
biente della scnola romana. 

L'Attanasio ha 37 anni e due figli, è nel fiore della 
maturità virile, ba larghe spalle, petto da gladiatore 
antico, una bellissima @ fresca testa Jeonina, fronte poco 
ampia ma pensosa: a prima vista pare debba fare a pugni 
con tutti ; ma il suo sguardo fisso, appassionato, profondo 
e mesto vi avverte che risponde ad una anima che soffre 
del male di tutti. Ecco un particolare che lo dipinge: 
quando ebbe finito il quadro delle pazze al momento 
gli appose un titolo che poi si sostitui col presente ; vi 
sorisse sotto: Dio Pecea! _ 


La montagna d'oro, 


Ho paura che la rettorica abbia fatto una delle sue 
solite scioccherie madornali mettendo alla moda quella 
specie di proverbio che dice: l'oro è un vile metallo, 

Parola senza senso comune!... L’oro non è più vile 
del rame, del ferro, del piombo... è semplicemente un 
metallo, come tuti gli altri. La natura lo produce colle 
medesime forze, lo tira a perfezione coi medesimi pro- 
cedimenti; e cogli stessi intenti sagaci e benefici lo. 
sparge e lo nasconde nelle viscere della terra. Solamente 
perchè è più raro a rintracciare, più difficile ad estrarre, 
più difficoltoso a sceverare dalle materie e ee, a, 
più bello, più maneggevole, più saldo, meno soggetto a 
consumarsi, a decomporsi, a RO) macchia, l'oro rap- 
presenta un valore più grande in un volume più piccolo 
è serve di misura a tutti gli altri valori, e diventa mo- 
meta, In cotesta funzione utilissima e nobilissima non 
c'è nulla di vile, Anche i galantuomini perfetti son rari, 
s'incontrano a stento, si liberano penosamente dalla feccia 
delle passioni, possono servire di misura al valore mo- 
rale di tutti gli altri uomini.... eppure mon si è mai 
detto che il galantuomo è un essere vile. Sarebbe una 
eresia !... 

Vile chiamano l'oro perchè con quello gl’ individui 
riegradati, i furfanti, gli egoisti, i libertini, si procurano 
igodimenti più ignobili, le soddisfazioni più svergognate : 
perchè con quello pagano il disonore, la vendetta, il di 
litto ; perchè per acquistare l'oro certa canaglia è ca- 
pace di commettere tutte le bassezze, tutte le iniquità. 
Ma allora (domando mille perdoni). vile apparisce Puomo 
e nonil metallo !.,. i È 

Se si pensasse invece che l'oro rende possibili tatti 
i prodigi dell'industria, tutte le meraviglie della scienza, 
tutti i miracoli della carità; che l’oro cavato dai fianchi 
della montagna ha squarciato le roccie di granito e 
aperto la via alla vaporiera; che ha abbattuto gli osta- 
coli alla congiunzione di due oceani e reso libero il cam- 
mino al commercio e alla civiltà ; che ha sostenuto gli 
eserciti dei volontarii e dei soldati pugnanti in campo 
per l'indipendenza e per la libertà della patria ; che ha 
dato lavoro e pane a milioni di operai; che ha procu- 
rato la quiete e la tranquillità a tante famiglie ; che ha 
aperto , eretto ospedali, edificato ricoveri per tanti 
infermi, per tanti sventurati ; che ha consolato il dolore 
e asciugato le lagrime di tanti derelitti, che ha salvato 
dalla ruina e dal disonore tante vittime innocenti ; se 
si considerasse che nelle mani d’un galantuomo, di un 
filintropo, d’un cittadino generoso, l'oro è una leva po- 
tente pef sollevare il peso schiacciante che il pregiudizio 
e l'errore aggravano sulle spalle delle moltitudini  affa- 
mate, lo splendore dell'oro si avviverebbe di luce più 
limpida è più serena, 

Enrico Heine, il celebre poeta tedesco, guardava da 
bambino cogli occhi stupefatti, la statua d'argento di 
un santo taumaturgo nella cattedrale di Diisseldorf, e 
domandava a sè stesso quanti cucchiaini da caffè: pote- 
vano entrare nella pancia di quell'immagine miracolosa, 
visto che per lui, a cotesta età, il possesso. d'un: cue- 
chiaino d'argento pareva la suprema di tutte le felicità 
di questo mondo !... 

Ebbene; supponiamo una cosa più vera, più pratica, 
meno suscettibile di negazione: supponiamo che per 
un'anima gentile, per un cuore ben fatto la suprema di 
tutte le felicità di questo mondo consista nel compiere 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— na buona azione; nell'adempire un dovere, verso l’u- 
manità, verso ln patria... e facciamo conto che ogni 
mona azione sia rappresentata da una particella d'oro 


pe d’oro nativo, messa così da una parte per vincere 
le Toi per su) gli ostacolì dell'impresa. 
tanto vasto, mio Dio, il campo delle buone azioni... 
Latciatevi a volo verso il cielo, menti oneste innamo= 
rate della virtà e del dovere; piegate lo sguardo verso 


la terra, spiriti eletti inspirati ad ogni sentimento de- I 


licato e gentile.... Presto ; un minuzzolo d'oro as 
sicurare il ben essere e la prperità dll familia; ii 
granello d’oro per provvedere all'educazione dei figli 


‘or 
uu chicco d'oro per salvare un galantuomo dalle infque 
suggestioni del bisogno, una scheggia d’oro per liberare 
na fanciulla onesta dai lacci della seduzione, una pe 
da d'oro per 

tità, una pagliuzza d'oro ricoverare un infermo de- 
relitto niell’oepizio della ailofe he 

Non sono Lo avari soltanto, non sono unicamente gli 
epicurei, i libertini, i gandenti quelli che hanno bisogno 
d’oro per giungere alla soddisfazione dei loro desideri!. 
Oro ci vuole per soccorrere le grandi sventure nazionali, 
oro per abbattere gli ostacoli frapposti alln roatizza- 
zione di og:i nobile intento, oro per avviare i divini 
intelletti sul cammino delle Fuughe esperienze che con- 
ducono alla scoperta di utili veri, oro per isprigionare 
dagli elementi inerti le irresistibili forze della natura 
@ farle servire ai rcom- 
ioranza, per fugare 
‘giudizio e l'errore, oro per diffondere la luce della 
per suscitare il sentimento del dovere, oro per 
demelire i luridi tugurii dove si annida la indigenza 
neghittosa col vizio e col mal costume, e genera Je 

itemie micidiali è gli spaventosi li della morta- 
lità, oro per aprire vasti opifici, e fabbriche, e lubora- 
torii dove la moltitudine degli operai trovi pane e la- 
voro, oro per difendere la patria minacciata dalla pre- 
potenza straniera, oro per rendere il nostro hel prese 
DI florido, più libero, più grande, più potente e più 

lorioso 

E così, per giungere a soddisture le aspirazioni d'un 
filantropo, d'en uomo onesto, il mucchio dell'oro cresce 
e s'innalza a minuzzolo a minuzzolo, e diventa una 
montagua. 

Una montagna d'oro!... Eccola là, scintillante, ruti- 
Jante, fiammeggiante ai raggi del sole, comé l'hanno 
sognata le menti pi ardite e più immaginose. Eccola 
lì, venuta fuori ad un tratto sul terreno dell’ Esposi- 
zione, a Torino, quasi a simboleggiare la ricchezza del 
paese di cui quella splendida mostra è segno visibile 
e confortante 

Quante volte avrete detto fra voi: Ah!.. se avessi 
una montagna d’orol.. Ebbene; la montagna d'oro 
nòn è più una chimera, un desiderio vago, uft'illusione 
di fantasia riscaldata. La montagna d'oro è una realtà; 
si può vedete, si può toccare con mano... si può anche 
avere, a suo tempo, e farla propria con poca fatica: 
Basta prendere qualche biglietto della Grande Lotteria 
Nazionale, avere un po' di coraggio, un po'di fortuna... 
eil colpo è fatto!... 

Più felici di Maometto che fu obbligato a muoversi 
per andare incontro alla montagna, voi potrete gridare 
ad alta voce pochi numeri, e la montagna si muoverà 
e verrà a voi. Poche settimane ancora e l' Esposizione 
di Torino sarà chiusa, l’estrazions dei seimila premi 
avrà luogo nelle forme più solenni, e fra quelli i primi 
cinque si divideranno i cinque culmini della montagna 
d’oro del valore di lire cinquecento cinquantamila, uno, 
il più alto, del peso di novantacinque chilogrammi e 
duecentotto grammi, e del valore di trecentomila lire; 
un altro di treutun chilogrammo e settécento trentasei 
grammi di peso, per centomila lire valore ; gli altri 
tre ciascuno di quindici chilogrammi e ottocentosessan- 
totto grammi, per il valore di cinquantamila lire 

E non vi affannate all'idea d'esser costretti a por- 
tarvi la montagna a casa... il Comitato eseentivo del- 
l’Esposizione ha già stabilito che i fortunati vincitori 
abbiano a loro scelta 0 la massa dell'oro, o il valore 
corrispondente in tante belle monete da venti lire lue- 
cicanti e sonanti. 

To, per esempio, preferirei 
fanno sempre più comodo. 
spiccioli per le tasche!. 
dure a barattare ama li 
ria nazionale !... 

Corro a provarmi. Chi sa.... la fortana è tanto ca- 
pricciosa!... YonicK. 


le monete.... gii spicci 
Trecento aa ue di 
E coll'unico incomodo di an- 
con ua biglietto delle Lotte- 


ivista delle Scienze, diretta da Paolo 
Iraaa Sommario del N, 40: Fossili psicologici 
della Provenza, di Paolo Man a. — Propagazione 
della tubercolosi. — Le mosche, di 2. Roster (con 6 
inci.) — Le condizioni della produzione agrico 
Il sole di mezzanotte, di 7 Porro (con 3 incis.). — 
Relazione della missione scientifica italiana per lo studio 
del colera, di B. Grassi. — Una lettera di Virchow, — 
Il nitrito d’amile nella cura del colera, di A. Cantan 
Angra Pequena (con incis.)., — Cronaca: Eelisse 1 


A NATURA, 


di P. Pogliaghi (con incis.). — Bibliografia, di Lui 


î Ì 
Cardona. — La voracità del luccio. — Ricerche sulla 


luce dei pirofori. — Bollettino meteorologico. — (Lire 
20 l’anno, Centesimi 40 il numero). 


liere un orfano nell’asilo della ca- | 


LA COMMEDIA DELL'ARTE IN ITALIA. 


Per quanto si sia scritto e si scriva, il deci- 
mosesto secolo rimarrà sempre per la storia let- 
| teraria italiana un secolo maraviglioso. 
| La patria era sparita è sepolta sotto il len- 
zuolo funerario che porta sinistramente impressi 
i nomi di Carlo Vili, Massimiliano d’ Austria, 
Leone X, Francesco I, Clemente VII e Carlo V. 
Gli italiani che vollero rimaner vivi anche nella 
| nullità del presente, si rivolsero al passato.. E 

mentre dalla Germania il povero monaco di Fis- 
| leben scagliava sulla chiesa di Roma il fulmine 
incendiario della sua disfida, in Italia si pensava, 
si esaminava, si discuteva; studiavano da un 
pezzo il mondo greco e romano, il 
vano e imitavano i capolavori letterari 
vano le istorie, raccontavano fiabe, e si rideva. 

Perchè amareggiarsi il cuore co mali d'una 
patria ignorata? Il pensiero si ricoveraya natu- 
ralmente nello splendore dell’ arte ellenica e 
della grandezza romana. Nelle corti sfolgoranti, 
dame e cavalieri ascoltano felici le straordinarie 
avventure dei paladini di Carlo Magno, e ap- 
plaudiscono le scene slavate e Iubriche di una 
commedia di rifacimento classico, Michelangelo 
scolpisce e fa parlare la Notte, E, non molto 
tempo prima, un poeta romanzesco aveva ma: 
linconicamente abbandonata la cara compagnia 
della corte, mormorando commosso: 


Mentre che io canto, o Dio redentore, 
Vedo tutta l'Italia in fiamme è foco 
Per questi Galli, che con gran valore 
Vengon per disertar non so che loco... 


Proprio così, nobile e prode Bojardo! Non so 
che loco! Perchè la Patria era scomparsa, e ogni 
loco italiano era empiamente disertato da altri 
stranieri e da altri tiranni. 

In quell’imperversare di bande spogliatrici ed 
efferate, nel cozzo de’principii, delle idee e degli 
uomini insieme, monarchi 0 signorotti; nel ge- 
nerale abbassamento del senso morale, sotto il 
flagello della tirannia che s'imponeva come un 
destino, l’uomo del volgo non vide che il solo 
godimento del senso. Che gl’ importava del do- 
mani? Chi ne lo assicurava? 


Questa età giovanil ch'è sì gioiosa, 
Tutta in diletto consumar si deve, 
Perchè quasi in un punto c'è nascosa, 
Come dissolve il sol la bianca neve. 


Così nelle sale principesche cantava il poeta 
con un: raggentilito sentimento epicureo; e in 
tutte le classi sociali il Quid sit futurum cras 
fuge queerere formò la massima regolatrice della 
vita. 


melanco) 


che, irruppe chiassona, 
legra, p una strana brigata di esser 
traffatti, grotteschi, burlevoli, e il riso geniale 
e demolitore scoppiò fragoroso tra le folle plau- 
denti. 

La commedia dell’arte si riaffermava ribelle 
e trionfatrice come forma spontanea e nazionale. 


E fu davvero, in quella super 
naverile, la fofma spontanea, s 
della nostra drammatica. 

Quando nacque? Come si 

Ecco i soliti molesti punti galivi. 

Nel nuovo, importante volume, oggetto di 
questo articolo, La Commedia dell’arte in Italia 
studi e profili *, il dottor Michele Scherillo ri 
pete con gli altri che “ non sappiamo —ne è 
facile indagarlo — quando sia nata: ma la sua 
fioritura più splendida fa nella seconda metà 
del Cinquecento, nel Seicento e nel Settecento,” 
Poi, a pag. 59 e seg. mentre dubita che il 
prof. Vincenzo De Amicis possa. dar le prove 
della derivazione della commedia dell’arte dalla 
| commedia popolare latina, gli pare scorgere le 

reliquie viventi delle Atellane nelle farse a tipi 
| fissi cl presentano di carnevale in fondo 
| alle nostre provincie. Dalle quali farse rusticali 

potrebb'esser generata la commedia dell’arte per 
opera di attori successivi di una certa coltura, 


fioritura pri- 
lieta, nazionale 


! La Commedia dell'arte in Italia, Studi e profili 
del dott. MreweLt ScusniLLo -— Erm. Loescher, 1884. 


Fu allora che, per le vie luride e per Je piazze | 


| sere di più completo ed esatto — ll 


tipi. fissi, rimo- 


i quali avrebbero ricolorito i 
del di Plauto e di 


landoli su? classici originali 
Terenzio, 

Questa la supposizione dello Scherillo. La 
quale a me sembra un po” contradittoria, 

Pare, infatti, che prima ei non creda alla con- 
linuazione della commedia osca attraverso il pe- 
riodo medievale, e poi, una pagina appresso, la 
suppone tuttora vivente, Ora, non vi sono che 
due vie, Si può accettare l'autorevole opinione 
che l'illustre prof. D° Ancona mi espresse in 
una lettera dello scorso marzo; nella quale, dopo 
aver notato che non sappiamo ancora che cosa 
fossero le Atellane, afferma che, per la deriva- 
zione della commedia dell’arte da esse, non si 
giungerà a provar nulla; che le relazioni del 
teatro plebeo medievale col teatro latino ante- 
riore resteranno sempre ignote; che quel teatro 
plebeo rispondeva a una necessità della natura 
umana, non forse ad alcuna forma letteraria an- 
teriore, e che non si potrebbe collegare colla 
commedia dell’arte, che è frutto di cultura e 
forma dotta, Chi, poi, non voglia acconciar 
opinione del dotto professore, deve schierarsi 
cogli altri non pochi che hanno creduto il con- 
trario, e col De Amicis che vi ha scritto due 
speciali lavori *, senza “ pretendere punto so- 
slenere che le atellane e i mimi esistevano nel 
medio evo tali e quali erano in Roma ai tempi 
di Augusto, ma che qualche traccia se ne con- 
servò sempre nel medio evo, qualche carattere 
di essi rimase nelle mformi rappresentazioni 0 
farse medievali, dalle quali iluppò poi la 
commedia dell’arte,” 

«Anch'io, un po tenero € dell’ odore della 
muffa *. amo schierarmi col De Amicis e con 
la maggioranza, e persisto nelle idee che mani- 
festai nell’opuscolo citato dallo Scherillo. Credo 
stabilmente che una forma letteraria popolare 
ben accetta e una nza gradita purche: 
possano sparire così, quando non s'abbia noti 
di altre forme prevalenti che si siano imposte. 

D'accordo con l'autore in ciò ch'egli inclina ad 
ammettere come continuazione della vecchia com- 
media latina, Non so però vedere le reliquie 
delle Atellane nelle. rarissime rappresentazioni 
popolari carnevalesche tuttora viventi. Perchè 
la farsa d'’u Capitanu e Sabillina da me pub- 
ta, non infirmi, come ve Ini (pag. 61), 

corrobori le sue supposizioni dorrebhe 
prima dimostrare che gli spiccati caratteri del 
capitano, del guappo, del dottore, non derivino 
da' famosi tipi della commedia dell’arte, sibbene 
dalle Atellane, che, secondo il riporiato giudizio 


bli 
an 


{ del D'Ancona, non sappiamo bene che cosa fos- 


sero. 


Nel dotto e acuto capitolo sulla, Genealogia di 
Pulcinella — che nello stato attuale degli studi 
della maschera napoletana è quanto vi può es- 

autore nega chi 
potuto derivare dal Maccus - 
antico, e ritiene sia nato a un parto, sul cadere 
del cinquecento, con Gian Farina, Razullo, Cu- 
curi Trippa, Scaramuccia, Fricasso e 
tutti gli altri tipi che danzano allegramente nei 
Balli di Sfessania di Jacomo Callot. 


il nostro buffone 


eli ultimi anni del Cinquecento — scrivi 


a pag. 57 
i tanti istrioni, ch 


in quel tempo invadevano 
della città d'Italia, ce ne fu uno, il quale 
fa un contadino 0 volle contraffare i contadini di Acerra. 
Forse fa un villano dotato di una felice vena comica 
e satirica, ma a cui il lavoro del contadino piaceva 
meno le sue huffonerie; e venne in città e si gna- 
dagnò Ja vit ando il buon umore delle fante: 
' facchini di piazza Pendino. Co il cami 
a bianca (sciiteca), 0 fuori dai calzoni la ca- 
a, come fanno i ragazzi del popolo quando vogliono 
per soldati..... Un eomico d'ingegno poi, Silvio 
lo, che già si era reso illustre come Capitano 
Matamoros, pigliò quel tipo popolano e ne fece unt 
creazione propria. 


Cotesta può essere una ingegnosa e fondata 
supposizione. Ma è proprio vero che il contadino 
di Acerra, nato e cresciuto su terra osca, non 
debba nulla nulla a° suoi progenitori, tanto fa- 
mosi nel teatro” popolare latino ?_ Ricordo qui 
di passaggio che in alcuni paesi perfino il cap- 


* L'imitaz. latina nella comm, ital. del XVI secolo, 
— Pisa 1871. La comm. pop. litina e la. Commedia 
dell'Arte. — Napoli 1882, 
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Esposizione Nazionale di Torino. — Lja°" 


€ IRERUM, quadro di Natale Attanasio, sn 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pello pulcinellesco, il coppolone, è detto muriuni 
da moriones, come anche si chiamavano i buf- 
foni dell’antica commedia. LE 

Ma sià la quistione dell’ origine si riallaccia 
nel bellissimo studio su Capitan Fracassa. 

Come il capitano della commedia cinquecen- 
tista — domanda l’autore — si connette col Miles 
della commedia plautina ? 


“È certo che il capitano italiano fu la personificazione 
d'un sentimento comune a tutto il popolo italiano del 
Millecinquecento ; tipo messo innanzi la prima volta 
da un comico, e poi dal popolo foggiato a modo pro- 
prio, approvando con gli applausi o correggendo coi 

ischi. E per questo a me pare che non yi sia nulla 

nè di poco naturale nè d’inverosimile nell’ ammettere 
che il nostro spavaldo sia sbocciato spontaneamente 
dalla coscienza del popolo italiano del Cinquecento, 
senza ombra di plagio (pag. 113).” 


Badiamo. Dopo Pulcinella. îl tipo più famoso 
e storicamente, certo, il più importante è Ca- 
pitan Fracassa. Se il buffone di Acerra è una 
geniale e originaria produzione paesana, @ rap 
presenta la maschera speciale delle provincie 
napoletane, siccome il Dottore, Pantalone, Bri- 
ghella, Stenterello, ecc., incarnano un carattere 
speciale e proprio a quei luoghi ove son nati, 
il Capitano. invece, è il tipo più universale, il 
tipo che, per affinità di contenuto e per somi- 
glianza di linee, si riannoda più strettamente 
al Miles della commedia plautina. 

Serbava o no memoria il popolo del Cinque- 
cento del Miles gloriosus, passato intatto 0 svi- 
sato attraverso l’età di mezzo ? Non ne sappiamo 
nulla. Nè il popolo ha il dovere di pensare alla 
connessione storica delle varie e naturali mani- 
festazioni artistiche della sua vita. Il capitano 
della farsa da me pubblicata vive allegramente 
malgrado la scomparsa del nostro personaggio e 
della commedia dell’arte, senza serbare per quei 
contadini attori alcun significato. Veste indiffe- 
rentemente da ufficiale della Guardia Nazionale 
o da soldato garibalbino. Tanto è lo stesso. Chi 
se ne ricorda più niente degli spagnuoli e della 
derisione nazionale fatta a que’ brutti celli per 
mezzo di quello stesso Capitano che ora grida 
nell’alfollata piazzett 

Tutti quanti trîmati e stati attenti! 
Lu nuovu Capitani è in chistu statu, 
Chi tiegnu ministri, surdati e sargen 
Tutti ccu duppii mi l'haju cumpirati ! 


Ma se, nel piccolo ambiente del villaggio, ap- 
parisse un individuo o una classe d’ individui 
ridicoli, i quali avessero de? caratteri comuni col 
tipo ‘vivente, quella larva di Capitano allora sa- 
rebbe bell’e trasformata, acquistando per dippiù 
un significato che risponderebbe al sentimento 
di quel tale popolo, 

Ecco perchè, quando si notano delle somiglianze 
in due caratteri drammatici apparsi în epoche di- 
verse, non si vuol giudicare: questo è l° originale, 
Si sa, mio Dio ! che cause simili 
ili. La iattanza del soldato 
ia latina il Miles 
gloriosus della commedia greca: le smargiassate 
del soldato spagnuolo generano, sul fondo del 
vecchio tipo, il Capitano della commedia dell’arte. 


Nullum est jam dietum, quod non dictum sit prius: 


afferma Terenzio nel prologo all’Eunuco, là dove 
dichiara che ilsuo Miles gloriosus, a cui dà anche 
un nome greco, Drasus (5p27v5) ardito, l’ha preso 
dal Colax di Menandro. E, nel nostro caso, non 
credo ci sia chi ardisca asserire che il Miles sia 
stalo conservato intero intero, e preso poi di netto 
a rappresentare il nostro Capitano. Ciò che, per 
la ben intesa derivazione della commedia dell’arte 
dalla commedia popolare. latina, giova stabilire 
è la continuazione del tipo. Imperocchè, quando 
le mutate condizioni sociali renderanno appari- 
scenle e golfo un essere qualunque che abbia 
il fondo comune col vecchi naggio, già vuoto 
d’ogni intrinseco significato reale, allora il va- 
naglorioso milite romano, ch’era passato col gran 
mondo latino nella memoria e nelle tradizioni 
del medio evo, gitta via lalorica e l'elmo, s'av- 
volge, senz’atcorgersene, in un mantelletto spe- 
lato, si cinge un arrugginito squadrone, infigge 
ritta sul cappello una lunga piuma tarlata, ed 
eccotelo soldato e capitano spagnuolo. Più tardi 
il Capitano diventerà guappo. 


“"Traseurato alla fine del secolo scorso, — serive l’au- 


tore a pag. 105 — il Capitano è stato rimesso in onore nel 
nostro... Si caccia in testa una tuba bianca, si cinge | 


la vita con una fascia rossa, indossa una giacca nera è 
un par di calzoni bianchi, brandisce una canna d'India 
e riappare sul palcoscenico con l'appellativo di guappo. 
Dal soldataccio spagnoleggiante diviene il camorrista 
napoletano. Il carattere, in fondo, è però lo stesso!” 

Ebbene, poichè il carattere, in fondo, rimane 
lo stesso, quali sono le cause di codesta trasfor- 
mazione? — Ricordatevi della legge di adatta- 
mento —: risponderebbe un evoluzionista, I tipi 
della primitiva commedia son vissuti per tanti 
secoli, sempre modificandosi nell'ambiente. 

“ Le quappo (quello reale) — leggo in un curioso e 
unito Muretto - AL FSE i Atellane, le Miles 
gloriosus campanien de Plaute, devenu tour à tour, sur 
le theatre, bravo, soldat; ou lansquenet, ‘cadet de famille, 
et ensuite une espéce de militaire en retraite ou de ea- 
pitaine tapagenr. Lorsque 1’ Gpopée militaire napoléo- 
nîenne commence, il Jaisse la défroque guerriere, pour 
prendre Je costume de l’ homme du peuple, du gnappo 
de la ruo.... Grice è ces superbes conquerants (gli spa- 
guuoli) Ja force et l'adresse devinrent la source des hon- 
neurs et de la puisance e tout homme adroit ou conragenx 
regnt Je surnom pompenx de guapo, qui en espagnol 
signifie chic, couragenx, séduisant. 

Da quel che pare, insomma, la questione della 
derivazione della commedia dell’arte dalla com- 
media popolare latina, nemmeno con questo 
nuovo lavoro, nel quale, in verità, è trattata in- 
direttamente, s'avvia a uno scioglimento razio- 
nale; e ognuno può accomodarsi a credere come 
gli piace. 

Torniamo, intauto, al volume. 

. 


In questa nuova pubblicazione, il simpatico e 
diligente scrittore delle Note aneddotiche e cri- 
tiche su Vincenzo Bellini e della Storia letteraria 
dell'Opera Buffa Napolitana* ha voluto tracciare 
la biografia di alcuni fra’ tipi fissi più favoriti, 
indagando come nacquero, come crebbero e come 
disparvero — se disparvero ; — quali attori li rap- 
presentarono e quali ne modificarono il carattere, 
quali i commediografi che li ammisero nelle loro 
opere; ed a quali raffronti col teatro antico pos- 
sono dare occasione (p. X)”. 

Sono sei studi importantissimi, frutto di ricer- 
che coscienziose e del lungo amore che lo Sche- 
rillo vi ha posto. Perchè bensi può dire, senza 
tema di errare, ch’egli sia nato e cresciuto con 
la passione per questi studi sulla drammatica 
popolare. I lettori dell’ILLusrnazione li ricordano 
senza dubbio. Molti di essi hanno veduto la luce 
in queste colonne. L'autore, raccogliendoli in 
volume, li ha riveduti e completati. 

saggio storico Pulcinella prima del secolo 
XIX, diviso in tre capitoli: La cronaca di Pul- 
cinelta, — Pulcinella ai suoi bei dì, — Genealogia 
di Pulcinella, — è quanto si può desiderare di 
meglio intorno al celebre buffone. La sua com- 
RS letteraria, il periodo aureo, la vita singo- 
are, tutto vi è mirabilmente studiato. E così, 
appresso, Le innamorate di Pulcinella, Don Fa- 
stidio de Fastidiis, Capitan Fracassa formano dei 
capitoli bellissimi e curiosissimi, Come si pre- 
senta bene quella vispa freccecarella, rosecarella 
di Colombina, ritratto della graziosa vajassella 
classica napoletana! E quel povero paglietta Don 
Fastidio De Fastidiis!... 

Il libro si chindecon uno studio sugli scenari 
di G. B. della Porta, e con un altro sulia guerra 
sostenuta da San Carlo Borromeo contro la com-- 
media dell’arte. 

Lionardo Nicodemo, nelle Addizioni alla Bi 
blioteca Napoletana di Niccolò Toppi, citò: una 
commedia del Porta, intitolata La Notte, Ja quale 
si soleva rappresentare all’improvviso, Altri in se- 
guito, come il Napoli-Signorelli, il Camerini, il 
Settembrini. il Tallarigo, hanno ripetuto, senza 
prove, di fatto, che il Porta sia autore di scenari, 
linchè il Fiorentino non sorse a negarlo. Lo 
Scherillo confuta l'illustre professore e dimosira 
che il celebre fisico, chiromantico e commedio- 
grafo napoletano fu anche autore di scenari, per 
la ragione semplicissima che il siciliano Andrea 
Perucci, nel libro Dell’arte rappresentativa è al- 
l'improvviso, 
scenario di lui, intitolato Trapolaria. È non basta. 


ha tramandato un proprio e vero | 


Il fatto più notevole è che la commedia Tra- | 
polaria dello stesso Porta fu ricamata sullo sce- 
nario citato, composto anteriormente e tratto 
dallo Pseudolus di Plauto. 


“ Sicehè, — nota siudiziosamente l’autore, — abbiamo 
sotto mano dati di fatto per osservare, non solo come da un 
solo scenario si sia cavata una commedia, e quindi în 
che modo siano stati svolti i lazzi e le scene di reper- 
torio, che in esso erano solamente accennati — il che, 


nello stato attuale degli studi sulla commedia dell'arte, 
non sarebbe un fatto nuovo; ma ancora quale sia stato 
il avorio d'un commediografo cinquecentista per ridurre 
a scenario una commedia classica. Il fatto nuovo è nel- 
l'insieme dei due fenomeni ; poichè neanche cotesta me- 
tamorfosi di una commedia classica in uno scenario è 
sorte toccata al solo Pseudolus ; anzi io credo che sia 
toccata a tutte le commedie Plautine e Terenziane. ” 


E gu l’autore si diffonde per dodici pagine 
(122- DI in un raffronto diligentissimo e assai 
utile dello scenario nominato con la commedia 
e lo Pseudolus, Vazione del quale è molto più 
semplice di quella delle altre due composizioni. 

Interessantissimo, infine, per lastoria della com- 
media improvvisa, è il capitolo San Carlo Bor- 
romeo e la Commedia dell'Arte. Questa dell ar- 
civescovo milanese è forse una delle ultime per- 
secuzioni accanite della Chiesa contro il teatro 
popolare. Ma i risultati non furono ceriamente 
quali il pio pastore se li riprometteva. Conti- 
nuerà la Chiesa a usare le sue armi demolitrici ; 
ma il teatro aveva già acquistato il predominio 
sulla società. E, fra non molto, i pingui e pan- 
ciuti ministri di Dio saranno collocati sulla scena 
a fianco delle provocanti attrici, per far di sè 
ridevole mostra innanzi a migliaia di spettatori, 
nauseati e stanchi della vergognosa, giornaliera 
ed eterna commedia pretesca. 


Il libro dello Scherillo nonsi può riassumere. 
Ho soltanto dato qualche cenno de’ diversi ca- 
pitoli. Perciò la miglior cosa a farsi è prendere 
il volume in mano. Si legge come un bel ro- 
manzo. Tanta è la geniale festevolezza della forma, 
maravigliosa davvero in un lavoro di minute in- 
dagini, ricco di giudiziosi infarcimenti e irto di 
citazioni, per grazia di Dio, non superflue. 

Ed è buon augurio a sperare che nella Italia 
bozzettaia e barbareggiante vi sia molta gente 
che apprezzi la serietà e l'importanza di questi 
bellissimi Studi e Profili del valoroso Scherillo. 
I quali, con le Origini del Teatro in Italia del 
D'Ancona, gli Scenari inediti del Bartoli, la Storia 
letteraria dell'Opera Buffa Napolitana dello stesso 
Scherillo, e gli studi del De Amicis, mentre ono- 
rano la nuova scuola critica, costituiscono . per, 
la storia del nostro teatro un prezioso contributo. 


VartoRIO CARAVELLI. 


RACCONTI E NOVELLE 


YOLE. 


— Ma non c’è nulla da sbigottirsene, — ri- 
spondeva il dottore alla dama che, pure inter- 
rogandolo e informandolo della salute della fi- 
gliuola, pareva sopratutto implorasse quelle pa- 
role di conforto. E veramente non poteva elegger 
meglio a proposito un medico, il Follani essendo 
di coloro i quali, avendo acquistato non si sa come 
una bella voga, non intendono sciuparla col mo- 
strare la propria ignoranza, fin che a celarla 
bastino quattro parole dette con sicurezza. 

— Son fenomeni isterici, — egli proseguiva, 
— che nel caso della signorina non mi danno il 
menomo pensiero. Tutt'al più si potrebbe an- 
ticipare d'un mesetto codesto matrimonio... 


— Crede? 
— Credo? Altro chet Signora contessa mia, 


se avessi a stupirmi d’ un soggetto simile, pas- © 


serei la vita a bocca aperta. L’isterismo è terreno 
nostro di conquista. La scienza ce lo da in mano 
per domarlo come fosse un puledro; ma questa 
volta confesso che la scienza avrà» poco da tra- 
vagliarsi, e don Giulio sarà per il nostro gracile 
demonietto di mal nervoso un vero arcangelo 
Gabriele A 

— Ma ecco. dottore, io ho sofferto delle stesse 
allucinazioni, degli stessi sgomenti improvvisi... 

— Veda, veda, contessa; Lutto si spie; ‘a come 
un teorema di geometria piana allora. Già vo- 
levo interpellarla in questo sens@; la forma del- 
l’isterismo nella signorina Yole mi presentò su- 
bito i caratteri ereditarii. Dunque ella dà fan- 
ciulla.... 

— No, non da fanciulla; anzi fu alla morte 
del mio primo marito. 

Il dottore rimase sconcertato un momento: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


addio, isterismo, allora e fors' anche i caratteri 
ereditariî e la cura matrimoniale. 
La contessa Flavia soggiunse : 


Ella sa che io restai vedova a ventidue 


— Ah ecco! — selamò il dottore sollevato 
a un tralto. — È l'identico fenomeno sotto ap- 
parenza di qualche diversità. 

— Ma anche la causa dovrebb'essere tutt'altra. 

— Nò no, contessa mia, sì lascì servire...... 

— Ma io per due anni interi cadevo in con- 
vulsioni al suono d’una voce che mi richiamasse 
Da del defunto, all'odore benchè lievissimo 
d’un’essenza che ricordavo aver portato an- 
ch° egli. Viveva allora il dottor Deleo.... 

. Il vecchio Deleo, l'ho conosciato benis- 
simo. 


.— Ebbene, posso dirle che, dopo le prove più 
disparate, egli riuscì a guarirmi completamente 
procurandomi le più crudeli reazioni... 

— Eh si, è un metodo rischioso, ma efficace. 

— Efficacissimo per me, Il dottore Deleo, in- 
vece di tentar di svagarmi, a certo punto si 
mise a discorrermi di mio marito; spesso me 
ne parlava per ore, tenendo in mano il ritratto 
di lui, pretendendo ch'io gli raccontassi i più 
minuti particolari del matrimonio e del tempo 
trascorso insieme al poveretto... 

— Si si, è la cura di Mitridate, 1’ abituazione 
al veleno, cioè al male; anzi il imarginamento 
SER piaga incrulendola con vigilanza scien- 
ifica, 


— Fatto sta che dopo qualche settimana in 
cui la semplice presenza arcigna del medico mi 
faceva dare in ismanie e, quando: egli va, 
mi spingeva a parlarne con un odio incredibile, 
cominciai a provare un fascino strano al solo 
suo guardarmi; poi grado grado mi dibattevo 
meno sotto quella sua tirannide salutare, infine 
egli prese tal predominio su me ch'io acqui- 
stai piena fiducia nella guarigione... 

— E guari. Certamente. Oh per gli organi- 
smi nervosi la prima cura è la fiducia nel cu- 
rante. 

— Ma come può esser malattia ereditaria 
quella di Yole se io ne fui assalita soltanto tre 
anni dopo la nascita di lei? 

— Cara signora contessa, che vuole! io non 
posso prender con lei l’aspetto di cattedratico... 
* — No no, dica pure, mi informi, mi rassicuri. 
Desillererei anzi fo: DEI il conte perchè ascol- 
tasse anche lui, — Il Follani, che già si torceva 
sulla sedia, colse la palla al balzo... 

— Sta bene, — disse, — ne parleremo col 
signor conte. — Poi, venutagli una bella idea, 
deviò a questo modo : 

— Ma dica intanto: crede ella ?.... ecco, scusi, 
quanto tempo dopo la morte del primo marito 
ella passò a seconde nozze ? 

— Dopo trentasei mesi.... 

— Oh! — fece il dottore con un sospirone. 
— E crede ella che la cura del vecchio Deleo 
avrebbe raggiunto pienamente il suo scopo senza 
la muova rivoluzione avvenuta nella vita di lei ? 
Certo egli la aveva predisposta con sapienza e 
audacia: ma l’organismo umano ha un’ energia 
propria nelle infermità del genere di cui par- 
liamo, la quale si schianta solo per mezzo di 
scosse vitali, piuttosto che per quello di blan- 
dizie dott i. Il vero medico ha la franche 
di non attribuirsi quel che è merito della Na- 
tura: egli tocca le suste segrete. ma spetta pi 
alla Natura secondata dalle vicende della vita il 
profittare di quella eccitazione, per svolger le 
sue forze inconsce a la conquista della salute. 

Ormai, preso l’aire, il dottor Follani non si 
arreslaya più, e il vaniloquio pretensioso durò 
lino a che la contessa non gli stri i panni 
addosso domandandogli : o. 

— È sicuro duuque, è assolutamente sicuro 
che il matrimonio gioverà a Yole? 

— Sicurissimo. 

— La guarirà? 


Il medico sorrise e cominciò una tiritera di | 


esempi a proposito e a sproposito. 

, Giulio, principe, era un giovine trentenne, 
d'aspetto e di modi semplicissimi. Non che al 
suo gran nome gentilizio ei non tenesse 0 si 


| la madre quale interprete amorevole e 


sentisse propenso al puritanismo; ma veramente 
poco sapeva modellarsi e accomodarsi a seconda 
dell'ultimo figurino londinese e poco permetteva 
che la indiscrezione si scapricciasse sulle sue 
gesta galanti. Egli era in fondo un bel campa- 
gnuolo, dal volto fine, ma abbronzato assai per 
le cacce e le vogate, dalla statura media e gra- 
cile in apparenza, dai buonissimi occhi Ù 
mobili, spesso traboccanti di gioia, spesso pieni 
di serenità v Sacciatore per la vita, aveva 
tirato contro l'orso bianco in Norvegia e contro 
all’orso nero ai Balkan. 

Egli s'era in o di Yole durante un con- 
certo. Era già quasi amico della famiglia da lungo 


tempo, ma in quegli ultimi dieci anni poc s'era | 
fermato in Roma, sbalestrato qua e là per i due | 


mondi dalla sua maschia irrequietezza. Yole 
slava quel giorno accanto alla madre, se 
masi a lei, come ‘a, per una specie di timi— 
da A tanto più strana a chi ne guardava l’aspetto 
da Diana, la fierezza degli occhi color di cielo 
notturno e l’energia del viso sotto i capelli falvi 
e crespi. Le due donne si somigliavano nel co- 
lore eburneo della pelle, e nella tinta di chio- 
me; ma la fanciulla era più alta e più fiera, 
quantunque la madre paresse accoglierla sempre 
in una tenera e vigile protezione. Non si s pa- 
ravano mai. Quando il conte Annibale era con 
loro, non per questo la signora lasciava il braccio 
della figlia, di cui pareva piuttosto una sorella 
maggiore, avendo ancora una splendida venustà. 

Don Giulio era più ricco e più nobile di Yole; 
appena avesse chiesta al padrigno la mano di 
lei, gli si sarebbe frettolosamente concessa; ma 
egli volle prima studiar la fanciulla e circon- 
darla del suo culto, premendogli piuttosto aver 
favorevola.il cenno spontaneo dell’idolo, anzichè 
l’agevole consentimento dei sacerdoti. Nello scorso 
inverno, a un ballo d’ambasciata, don Giulio 
aperse il proprio cuore a Yole con la consueta 
schiettezza sua alquanto impetuosa. E, due ore 
dopo, mentr'egli fumava un manila a la finestra 
della sua camera tutta decorata di trofei da 
caccia, e dal giardino del palazzo montava al suo 
volto il profumo della terra umida e delle fronde 
perenni dei platani e dei lecci, Yole giaceva in 
convulsioni nelle braccia della madre atterrita 
dallo scoppio d'un malore che da tempo ella 
sentiva covare nelle fibre della giovinetta. 

— Bazzecole, fanciullaggini!... sclamava il 
conte Annibale, arricciandosi i i baffi, alle 
domande e alle tre, cui la moglie lo 
assediava. Ma pi 
mavano per consultazioni di medici e cure sva- 
riatissime, il conte sporse il dubbio che Yole, 
invece di amare il principe, si fosse incapric- 
ciata di qualche vagheggino indegno di lei. F 
via si ribellò a quel sospetto, ma il m 
insistè e giunse fino a fare intravedere ch'i 
sapesse più che non dicesse, 

— Qualunque pensiero di Yole non può 
manermi nascosto, — obbiettava la madre, — 
perchè io non la lascio un momento ed ella anzi 
mi vuol sempre vicina, 

— Oh per questo!.. — ghignò il conte con 
un gesto di noia. — Pure il dottor Follani è 
del mio parere, — soggiunse. 

— Il dottor Follani è del di chi glielo 
sappia imporre. — concluse” ri a, Ma insomma 
trovandosi con la figlia da sola a sola volle in- 
terrogari; 

— Dimmi, Yole, ti pare che il conteo io ab- 
biamo forzata Ja _& 
dere alla domanda di don Giulio? 

— No 

— Dillo senza alcun riguardo: si tratta della 
maggiore risoluzione della vita e di quello che 
più può stare a cuore a tua madre: lo ami? 

— Si. 

Yole parlava quasi sempre a questo mado : 
erale più facile un fi oppio di risa, anzi 
chè uno scampolo di conversazione. Ma ne’suoi 
monosillabi non e’ era bruscheria 0 affettazione 
di sorta; ell’era abituata ad aver sempre accanto 
curo e, 
rana fanciulla complessa e forte, si adagiava ora 
più che mai in quella pigri d’ esp 


| Del resto Flavia non aveva bisogno d’altro 


sapeva Yole che la volontà della madre 

ae piegata a un cenno della sua? non sapeva 
che il conte rimaneva quasi estraneo alla fami- 
glia in cui era penetrato guadagnando per do- 
vizie e livello sociale? E poi, quale movimento 


neri, | 


volontà nell’accondiscen- | 


del cuore di Yole era potuto sfuggire agli. occhi 
della madre, se elleno si mostravano sempre 
in un gruppo statuario, quasi Flavia fosse 
Viobe a cui restasse un'ultima figlia e non 

sse a ogni patto separarsene ? 

La dama non si arrestò alla consultazione del 
dottor Follani, il prediletto di Annibale, ma i 
primi medici di Roma furono concordì nell’as- 
serire che la guarigione di Yole stesse nel ma- 
trimonio, come il nocciolo in un frutto. 

Allora in quella casa fu un continuo lavoro di 
strategica: don Giulio, ufficialmente accettato 
come promesso sposo di ciulla, veniva a 
visita ogni sera. è ogni lavia prima, poi 
il conte, tremavano Yole non fosse invasa dal 
malore inesplicabile. Nè ciò bastava: tutto il 
giorno, 0 in salotto 0 al passeggio, dovunque si 

ie in presenza di estranei, la sorveglianza 

‘ava penosa, Si temeva lo spionaggio di qual- 
che domestico o lo zelo d'un conoscente, come 
del calore eccessivo di un palchetto o della sen- 
sazione prodotta da una sinfonia del Beethoven. 

Il principe non tardò ad avvedersi 
circospezione; se quel velo pressochè mister 
che copriva l'anima e il volto di Yole, confe- 
rendole un certo altere di fatalità per quegli 
occhi scuri e tristi nel volto pallido e sotto la 
chioma fulva; se quel carattere di timide: 
estrema congiunto nella fanciulla a Il n 
denti dell'energia ; se insomma quell’aspetto tra- 
gico e quel cuore candido lo avevano conquiso, 
non era egli poi o al punto da lanciarsi 
a capofitto dove scorgeva qualche ombr: 

— Ma che cos'hanno madre e figlia ?. 
sava ; e siccome la contessa non fo 
solutamente mai a quat” occhi; con Yole, alla 
fine ei le chiese una risposta categorica. 

— Yole ha qualche cosa per la mente... 

— Ah voi non lo sapete quel che ha! — 
disse Flavia sforzandosi a sorridere. 

— No, io non lo so; no, io non lo so. Io qui 
sono ancora ricevuto come uno straniero: vedo 
Yole pochissimo, m° è proibito discorrerle inti- 
mamente. Son trattato come un giovinastro pe- 
ricoloso e, in sostanza, faccio una figura ridicola... 

— (Con chi? 

— Con me medesimo. per esempio. Facciamo 
forse un matrimonio di convenienza? Il matri 
monio è per me un atto di serietà suprema 
voglio che sieno paghi tanto il mio giudizio 
quanto il mio cuore, e voglio che Yole possa 
giudicare di me e io di lei, completamente, senza 
aiuto di persuasioni altrui... 

— Ma che vuole che si faccia noi? 

— Contessa, ella non dovrebbe dire così... 

— Per carità! — interruppe Flavia, vedendo 
entrar la in salotto, — ne parleremo poi... 
sta bene, sarà contento, 


dell’amor suo in presenza di Yole! 
Yole,... ma allora Yole non lo amava. 
non era di quei fatui o felici a cui un si- 
mile pensiero baleni assai difficilmente, e, per 
quanto riguarda quel. matrimonio non si fosse 
mai fatto parola di blasone e di dote, gli spun- 
lava ora nell'animo il sospetto che al blasone e 
alla dote avesse pensato la famigiia della sua 
promessa sposa. V'era infatti una cerla spropor- 
zione, anche ando la persona del padrigno, 
un conte nuovo come una moneta as 
agli orli. Il nome della contessa si umiliava di 
fronte all’ alto patriz del principe, figlio di 
principe romano, e i feudi di lui valevano 
quattro volte più dei possedimenti di Yole. S'era 
egli dunque lusingato come un fanciullo? Yole 
rimaneva pur sempre elevata sul piedistallo del- 
l'amor suo, perchè evidentemente ella non sa- 
peva fingere, se la madre, e il padrigno stavano 
di continuo in vedetta. 
Quest'ultima considerazione, pure insinuandosi 
a convincerlo, lo consolava: Yole era ancora per 
lui quasi innocente e la colpa cresceva dalla 
madre di lei al conte, essendo quella natural 
mente più perdonabile. 
La serata fu triste. Invano Flavia faceva ogni 
sforzo per tener desta la conversazione; don Giulio 
spondeva appena e sbadato. la fanciulla guar- 
dava l’uno e l’altra, più tacita, pi 
leto. E mano mano che 
maggiormente, la signora sentiva avanzarsi l’ura- 
gano come per entro all’afa estiva. 
Venne qualche visita ed entrò anche Anni- 


— 


LA MONTAGNA D'ORO ALL'iSPOSiIZIONE NAZIONALE DI ‘TORINO, 


le nubi corrono, 


corron gonfi i torrenti. 


Ecco, a stuolo ritornano 
perrl'eterco vi 
gli uccelli, ai Inoghi fertili 


dove s' innova il maggio. 


Oh, belle caccie al languido 


chiaror dei plenilun 
intravviste albe candide 


sul mar, nei boschi bruni! 


0h; canti delle allodole 
liete del primo sole; 
tuoni di canne, sibili 


d'offese sepainole ! 


Forse perché nell'anina 


per me l'autunno è splendido , 


l'autunno è l'amor mio? 


Corrano Ricci. 


PLAIN 


cx 
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bale. ritto nel soprabito chiuso, coi baffi grigi 
arricciati e l’aria spavalda, con cui pareva ven- 
dicarsi della scarsa îngerenza che aveva sempre 
avuta in quella casa. Yole, pregata dai rari vi- 
sitatori, sedette al pianoforte e cominciò a suonare 
un poema dello Schumann: la notte, la favola, 
il guazzabuglio nel sogno... A_un tratto si levò 
poggiando ambo le mani sulla tastiera che ri- 
suonò a lungo come un fascio di grida. volse il 
capo col corpo eretto immobile e chiamò: 

— Mammal... 

La contessa s'era alzata di scatto a quel tonfo 
di note; pallida quanto la figlia, le si slanciò 


alla vita e, prima che altri s’ intromettesse, la | 


portò di peso in camera. 

Passò una mezz'ora stupida. I visitatori si rag> 
grupparono a parlottare. 

— Io non ne ho capito nulla. Ù 

— Ma c'era Ja testa di Medusa sul leggio? 

— Io lho sempre detto: quella ragazza è 
troppo affettata. 

— Uh, con quell’aria teatrale! 

— Ma insomma, che cosa è stato? 
sionè, svenimento..,. ? 

— Ballo di san Vito? 

— E don Giulio? 

— E don Giulio? 

Egli sedeva ancora vicino al pleyel con gli 
sguardi al tappeto, tamburinando con le dita sul 
tavolino di lacca giapponese a cui si appoggiava, 

Quando il conte Annibale tornava Jer un mo- 
mento in salotto, Giulio solo non gli si faceva 
intorno a domandargli come andasse la malata, 
se la sincope fosse cessata, se avesse avuto qual- 
che forte dispiacere nella giornata. Poi, quando 
tutti se ne furono andati, vedendo tornare il 
conte quasi ei volesse presentargli occasione di 
salutarlo e uscire anche lui, don Giulio gli disse 
recisamente che voleva vedere Yole. 

SE Scusami, principe, per adesso è impo: 
bile. 

— Perchè? è cosa grave dunque? 

— AI contrario, è una vera sciocchezza. Mi 
stupisco che ti manchi la pratica di queste pic- 
cole smanie delle signorine. Ah già si 


sonvul- 


à si 
nosci meglio la geografia e la vena 
zichè.... 

— Voglio veder subito Yole. 

I conte si fermò a bocca aperta. 

— Padronissimo, — soggiunse poco dopo: — 
Ma L’avverto che le farai male. 

— Anzi le farò del bene. 

— (Così sia; l’accompagno. 

La contessa aveva fatto chiamare i medici; 
per quanto ormai fosse avvezza agli spasimi della 
figlinola. quella sera il pa smo 1° aveva sbi- 
gottita. Yole giaceva di traverso sul letto, con 
gli occhi semichiusi tratto tratto da un 
violentissimo tremito che vibrava per tutta l'alta 
e bella persona. Grado grado si manifestavano i 
sintomi più gravi de l’allucinazione: il pensiero 
di lei, alato quanto il vero sogno, trascorreva 
pazzamente dalle più lontane memorie alle com- 
mozioni immediate, accennando ella con atteg- 
giamenti strani e monche parole le diverse fasi 
di quella specie di lettura saltuaria sul libro 
della propria intima vita. Rispondeva talora pa- 
catamente a le domande della madre e dei dot- 
tori, ma più spesso non le ascoltava e ne mo- 
strava fastidio. La crise convulsiva dilegnava, 
ma lo sviluppo de l’ allucinazione la prostrava 
già in uno stato catalettico. 

Giulio entrò seguito dal conte. 

— Ella qui! — gridò Flavia slanciandosi in- 
coniro al giovine. E subito, flettendo a forza il 
primo impeto: — Per carità, — soggiunse a 
bassa voce, — vada, vada.... non si faccia vedere. 

Ma Yole non vedeva: udiva bensi, e non ap- 
pena suonò la voce del duca, ella, senza volgersi, 
lo chiamò a sè dolcemente. Allora Flavia non 
osò più far motto: si sentiva rea, il conte avrebbe 
voluto trovarsi altrove; non si udiva più nem- 
meno il sottile acciottolio di tazze e vassoi per 
i calmanti 6 gli spruzzi essenziali, avendo i me- 
dicî già adoperato ogni loro strumento e assi- 
stendo ora da curiosi allo sviluppo del malore. 


(La fine al prossimo numero). 
Uco Frenes. 


ione, an- 


' basta lo spazio a darne qualche brano. Grazio- 


IL CREDITO. 


Del nuovo e magistrale volume di Fedele 
Lampertico che porta questo titolo, non abbiamo 
parlato, perchè l'argomento è troppo diverso da 
quel di cui suole intrattenersi il nostro giornale. 

iamo lieti però di far conoscere il grande suc- 
cesso che ebbe l’opera, e le lodi che gli tribu- 
tano le più autorevoli riviste del nostro paese. 
Non possiamo citare neppure in sunto le accu- 
«late analisi che ne sono state fatte; e appena ci 


ssimo è l'esordio di Augusto Conti nella Ras- 
segna Nazionale di Firenze: 


“ Ecco, a parer mio, un'Opera che fa onore agli studi 
Economici ed all'Italia. Sempre, ma ora piucchè mai, 
devo dire onestamente a parer mio; perchè quegli studi 
che tanto mi piacquero in gioventù, ho interrotti da 
gran tempo. Nondimeno, poichè a leggere l'Economia 
de' Popoli e degli Stati del senatore Lampertico il cuore 
che non invecchia, dice il proverbio, fu preso da entu- 
siasmo giovanile, non ho potuto fare a meno di par- 
larne. Cominciando dal primo volume, che uscì a Mi- 
lano nel 1874, fino al quinto, recentemente pubblicato, 
avevo gettati gli occhi su questi libri senza meditarli, 
divagato in altri pensieri; ma quando mi posi a sfo- 
gliare l'ultimo, l'importanza della materia e il modo 
di esporla m'invogliarono a tornare sui volumi prece- 
denti: e allora capii quanto gioverebbe che gl'Ttaliani 
li meditassero, specialmente i giovani; che, oltre il 
valore degli argomenti, vi troverebbero nn esempio ma- 
gistrale di trattarli.” 


L'illustre critico analizza volume per volume, 
e quasi direi capitolo per capitolo, tutto il Corso 
d’ Economia dei Popoli e degli Stati: non ma 
cando di movere in alcuni punti delle obbie- 
zionì. Ma noî, gente leggera, non citeremo che 
quest'altro squarcio, perchè faceto nella sua 
serietà: 

“ Se io volessi ragguagliare i lettori delle sostanziose 
verità, contenute in questo volume del Credito, e come 
vi sieno esposte Incidamente le leggi del credito stesso 
per bene intendere le funzioni economiche del rispar- 
mio, degl’'impieghi del capitale, delle banche, di 
bio, della cambiale, del credito privato e pubb 
l'ipoteca, del pegno, del biglietto in relazione con la 
moneta, e degli stromenti di credito, mi distenderei 
troppo: ma bastino questi cenni per invogliare i gio- 
vani, e anche gli adulti, allo strdio. dtt” Opera, così 
pensatamente, così onestamente, meditata, Neppure il 
prezzo dovrebbe sgomentare dall'acquisto, giacchè ogni 
volume si compri per circa tre lire, e l'Opera intera 
non credo passerà di molto lire venti. Qui torna la di- 
stinzione, fatta dall'autore in modo sì chiaro, ra il 
valore grande, il costo (cioè tempo, fatica, spese del- 
l'Autore) moltissimo, il prezzo di compra minimo. Par- 
lando d'Economia, non ho creduto inopportuno accen- 
nare il prezzo dell'offerta per invogliare alla domanda.” 


Un’altra notevole recensione analitica e appro- 
fondita è quella del prof. G. Toniolo nell'Archivio 
Giuridico. Fra i tratti caratteristici dell’opera, il 
critico mette in prima linea la ricchezza dî mezzi 
metodici. “Il senatore Lampertico, com'è noto, è 
uomo di svariatissima cultura. Mala erudizione, 
che in altri spesso rimane passiva e ingombrante, 
egli sa mettere a profitto o della induzione teo- 
retica 0 della illustrazione dottrinale con rara 
sagacia, spigliatezza, vivacità, opportunità, e qual- 
che volta con inattese risorse di applicazione. ” 
Altro carattere saliente è additato nel largo uso 
della storia a servizio della teoria. 


“L'autore vi attinge talora criteri dottrinali nelle 
idee dei remoti nostri pensatori, tal’ altra .eorredo di 
fatti illustrativi della teoria; per cui infine la dottrina 
da lui esposta, acquista vivezza, sicurtà, interesse dagli 
ammaestramenti del passato, specialmente di quel pe- 
riodo, così onorifico per noi, così fecondo di esperienze 
economiche, quale fu il risorgimento medioevale... Ma 
il senso del passato non approilerebbé, se non si accop- 
piasse e temperasse con quello del presente. Del quale .| 
ultimo porge pur saggio lo scrittore vicentino, attin- 
gendo novellamente non solo alla storia contemporanea, 
ma a due fonti, pur esse feconde; quella della Zegista- 
zione vigente în cui sa leggere il riflesso giuridico delle 
mutate condizioni economiche ; e quella della operosità 
parlamentare tuttodì viva e attuoen: due fonti esse 
stesse mal pregiate daî nostri economisti, a cui pur.gpn 
tanta larghezza (fino all'abuso) ricorrono gli stranieri ; 
specialmente alla prima di esse i Tedeschi, e gli In- 
glesi alla seconda.” 

Sorpasseremo, per amor di brevità, su altri 
importanti articoli. come quello dell’Economista | 
di Firenze, per venire alla principale delle nostre , 
Riviste. 

“Il Lampertico (così la Nuova Antologia) domina la 
vasta materia di cni discorre, vi indaga le leggi più 
generali cui è regolata, e tratta con ampiezza le 
questioni più importanti e più controverse. Ne consegue 


che la partizione del lavoro è nuova e che i fatti non 
vi sono raggruppati e commentati per attinenze di causa 
od effetto, bensi a seconda che essi corrispondono alla 
legge universale del progresso, secondo il concetto spen- 
ceriano che si esplica in quelle della determinazione o 
specificazione e d'ingrandimento... Studiando la evolu- 
zione successiva del credito, egli determina il modo col 
quale si è venuta attuando la legge di jeazione 
negli istituti e negli strumenti del credito, cioè nella 
Quanta delle operazioni è nei mezzi coi quali si fanno. 

connessione esistente fra gli istituti economici e quelli 
giuridici in materia di credito è colta opportunamente, 
ed è messa nella sua vera luce l'importanza dell’azione 
e reazione reciproca degli istituti medesimi." 


L’Antologia segnala sopratutto 


“il secondo capitolo, nel quale è trattata la teo 
del credito, con special riguardo alla verata questio 
della moltiplicazione dei capitali. La dottrina di Macleod 
vi è criticata con punti di vista che ci paiono nuovi. 
Importanti sono le considerazioni dell’ autore sulla li- 
bertà delle Banche e del credito, sull'unità o pluralità 
bancaria, sulle grandi e sulle piccole istituzioni di ere- 
dito, sulle funzioni del biglietto e sulle disposizioni le- 
gislative che riguardano l'emissione. Le relazioni fra la 
moneta e il biglietto di Banca sono Inmeggiate egre- 
giamente, come egregiamente sono sintetizzate le cause 
è le conseguenze del corso forzato e gli effetti della sua 
wbolizione,” 


E per concludere, adopreremo. anche noi le 
ultime parole dell’Antologia: Col libro dell’ono- 
revole Lampertico la letteratura economica ita- 
liana si accresce di un dotto lavoro che fa onore 
ai nostri studi, i quali già tanto debbono alla” 
feconda opera del chiaro autore, 


INDIA 
DI 
PAOLO MANTEGAZZA. 


Tutte le qualità che fanno tanto graditi al pubblico 
© ricercati gli scritti del prof. Mantegazza brillano in, 
questi due volumi. Sono, come suolsi dire, impressioni 
di viaggio; ma .del viaggio di nno scienziato edi un 
filosofo che tutto scruta e investiga e scopre, costumi, 
indole, storia, religione, caratteri di un gran popolo e 
di un.gran paese, e lì dipinge coi colori di una smagliante, 
tavolozza, pon dimenticando qua o colà le tinte vivaci, 
ma vere ‘sempre, dell'artista è del poeta, Sono due vo- 
lumi che si leggono con infinito diletto e con°dureyole: 
profitto. (Gazzetta Ufficiale del Regno). 


Vi si trova quel che forma sempre lu maggiore at-. 
trattiva di simili libri, l'impressione immediata, schietta’ 
delle cose vedute. (La Rassegna). © 


Ancor dippiù del primo, il secondo ed ultimo volume 
dell'India di Mantegazza piacerà ai lettorische vogliono 
divertirsi ed istruîrsi, perchè associa alla parte arti- 
stica delle descrizioni locali, curiosissimi studi sopra la 
popolazione, le caste, la donna, la religione, 1a vita do- 
mestica, le feste, ecc.. in quell'impero orientale, il quale 
novera 252 milioni di sudditi, dominati eesfrattati da 
un pugno d'Anglo-Sassoni. Il crescendo delle Tmpressioni 
prodotte dall'India sul simpatico nostro uutore è rap- 
presentato dal magico quadro di Benares.,.. (77 Sole). 


" Due volumi. — IL 7, 


LA PAURA 


DI 
ANGELO MOSSO. 


Così comincia R, Bonghi un’ampia recensione 
nella Coltura di Roma: 


Questo è davvero mi bel libro. È raro il trovare in- 
sieme riuniti l' uomo di scienza e l’uomo di lettere senza 
che l'uno guasti l’altro; ora, in questo non solo si offen- 
dono, ma si aiutano. Nel Mosso l’uomo di scienza appare 
alla prontezza 6 sagacia dell’osservazione : chè si vede non 
c'essere stato caso nella sua vita che non gli sia stato oe- 
casione di farne una, nè pensiero nella sux mente che non 
gli abbia suggerito di cercarne l'occasione : &appare anche 
alla copia di espedienti che lo spirito gli ha fornito, per 
volgere l'occasione in esperimento e la congettura e la 
divinazione in certezza, D'altra parte, l'uomo di lettere 
appare alla verità delle descrizioni, alla vivacità del 
sentimento, alla facilità dell’eloquio, alla ricchezza della 
lingua. all'evidenza dello stile e delle immagini, Sicchè è 
difficile imbattersi in unlibro, da cni si raccolgano, con 
più diletto, informazioni maggiori, più esatte e più nuove 
sul complesso delle cose che vi si discorrono ; e che, vo- 
lendo essere di comune lettura, alletti. più il lettore, 
appena colto, per la verità di quello che dice e la chia- 
rezza di come lo dice, senza pure lasciarsi sedurre dalla 
voglia di esser letto a sfumare i contorni delle dottrine 
che espone, per paura che a riprodurli precisi il lettore! 
si stanchi l'occhio a riguardarli e ci rinunci... 


Seconda edizione, L. 3:50. 
Dirig. comm, e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
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x 
SOAOCOCHI. Ice US. SCACCHI. 
PROSLEMA N. 393 i: Soluzione del Problema N. 389: 
NT TI Bianco. (Konig). Nero, 
Del signor Ten. Colonnello A. Campo di Lodi '. | XI ant. a | . I. D 66-48 i D 18.6 
Cr . 2, 0 d6-b6+ 2. R_cd-dd: 
<< a 8. D e8-h8 matta. 
‘ (a) 1. D h3-8 
TO svi Bota ide 2. R c4-bd 
Spiegazione del Rebus a pag. 206 : 3. D'e8-hd matta. 
Amore vince timore. (0) 


2. D 08-06+ 
8. D d6-d4 matta, 
con altre varianti. 


SOIARADA Sono errate le varie soluzioni inviateci, diverse: da 
questa. 
È suono il primier, Oi inviarono soluzione giusta i signori : 


Cammina il secondo, Palmanova ; G. Pessani di Milano; Tenente 
A B 0 DE F 6 E pati dad Durcotti di Rovigo; Tenente Colonnello A. 
Blanco. Fa il mondo giocondo Lodi: Angelo Savelli di M 


Il dolce mio inter. Elig 
Lione, 


Il Bianco col tratto matta in fre mosse. ignali di Crema (anche 388): 


t Il Problema N. 891 dello stesso autore ha anche Spiegazione della Sciarada a pag. 206 : Dirigere domande alla Sezione ScacomsTICA 
un cavallo in d3. Re. dell'Iluatrazione Italiano, Milano. 


3 Ave os PRETE 
L ELET TRICGIT A {VMTLANO | Milano. - Fratelli Treves, Editori. - Milano |, BOLOGNA 
i. tum. RR T i ei { 0 piazza Galvani, | 


E LE SUB APPLICAZIONI "11 Settembre 
LUIGI FIGUIER ha incominciato l'interessantissimo racconto di CORDEZIA: 


era; I NIPOTI DI BARBABIANGA 


La macchina elettrico. - Il parafulmino. - La pila di Volta, - L'elettro- ; È 
megnetiamo la macchina a corento d'inlazione Il telefono sore. || CHE fa seguito al Castello di Barbanera, 


; rali primo volume pale Meraviglie della Scienza del- splendidamente ilustrato da disegni di EDOAR O 0 M ATANIA, 
l'illustre Figuier; e sta perfettamente da sò. Il dott. Usigli, in- gp) ;, 
caricato di quest'edizione Saliamo, vi ha portato una sn con- IL GIORNALE DE FANCIULLI 0008 Dc giovedì plicgl 
siderevole di aggiunte, affinchè l’esposizione di ogni fatto riusciss|| elegante fascicolo di 20 pagine a 2 colonne splendidamente illustrato. 
completa, e pur risslendo alle origini di ogni scoperta, il lettore sn gros iogi È 

possa formarsi un’ idea 1a progressi a cui ora 5 è giunta. x] Anno, L. 12.- Semestre, L. 6,50. - Trimestre, L. 5,50, 
così tefing conto dei perfezionamenti rivelati nelle mostre elet- — - è PIRO 
triche dî Parigi (1881), di Monaco (1882), dî Vienna (1889), — || |, ROMA ol Centesimi 25 il numero. ZARE | 
come terrà conto, nel volume successivo, di quelli apparsi nella ; Hr oli Stati AolIlninna Poet ino nio: Di DAS 
mostra elottrica all'Esposizione nazionale di toria Por ciò riferì cen Per gli Stati dell'Unione Postale, L, 15, !mrinnsio 
punti i di macchine CA gli studì compiuti dal Melsens = ns 

nel 1882, sulla costruzione dei parafulmini, aggiunse la deseri- np 

zione delle pile nuove o modificate per opera di Thomson, di SERGIO PANINE 
Carrò, di Keynier; di quelle costrutte da Maiche, da Warren de nomAxzO DI 

la Rue, da Niaudet, da Skrivanow e da altri fisici. In quest'edi- GIORGIO ONHET 

zione, è messa pure in evidenza la parto avuta dal nostro passe 
in ogni invenzione ed in ogni scoperta: sicchè si presenta con 
carattero spiccatamente italiano. Una Lira 


ditta 


L’ELEGANZA \ 
NgFAVOLOSO BUON ME.RIGIA TION 


Per sole & lire l’anno. 
Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 9. 


LN Esce ogni quindici giorni în otto pagine di gran formato a CAN 
colonne. Ogni fascicolo contiene cirea 80 magnifiche incisioni di 
IN modo o lavori, una grando tavola di ricami o modelli, oppure un 


Un volume di 600 pagine in-8 con 186 incisioni. Lire 5, 
medello taglisto d'oggetti d'altissima novità. In ogni fascicolo, Cor- 
riero di Parigi, scritto da una RENE dell’ alta società, Corricre 


Dirigere Commissioni o Vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano 
N dolla moda. Utili consigli nella Piccola Corrispondenza, economia % 


COSA. SI PUO FAREI |‘ pipi i 
i Tempo Di cuosenao Ti Pel vene 


EDILE. con uno splendido figurina. colorito in_ ogni LO 
CONFERENZE DEI DOTTORI È GIORGIO OHNET |N l'Ital: Per l'Ester 4 
[9 


L'autore cel Padrone dello ferriere| 


II 


Dirigere comm. e vaglia agli Editori 
RATELLI TREVES, Milano. 


Dirigere comm. e vaglia ai F.lli Treves, ed. Milano, 


E talia, L. 12, — ‘stero, F. 15. 
G. NAMIAS e C. TOMMASI-CRUDELI meunnannanzauenanee 


[sà Un volume della Biblioteca Amenaj 


® uscito: 


LA RXTTORIA DELLA: CORNACCHIA 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori Mratelli Treves, Milano. 


‘SZEGGTOLOTGTOTOTZOFF] 
® 
Hi ROMANZO DI 
bi 
n | 
“ V. CHERBULIEZ 
izione dei morti hi 
TIRO E ice pi Un volume della Biblioteca Amena. — Una Lira. @"* 
- ® 
tagono della Ceramica. — Nel Castello Medioe t i DELLO $ AUTORE: 
EROE Tren itali N Miss Rovel. +. .L.1— | Samuele Brohle Comp.L.1 — 
51 ricevono assoclazioni a 80 numeri del giornale l'Esposiziona per italiane 1. #5. Per l'Estero, Hr 18, Gip Miss amuele Brohle Comp. L. 
Centesimi 25 il numero. Di) Siro adislao PRE ar di Gianni Testa- ; 
i ,, 15,50 ri rà in di la GUIDA DI TORINO Un bel volume con rit et MIST RT IE Ti CONSE ID SERIO pi 
PREMIO 1 sosc'elttipio carta 'o pianto: (Her lEstato ai dovra mandare te iO" TeTAR 
> mi DI 
® 
KOTOrerexerexzexeszeorerozezezererzererererezezeozy 
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Gli annunzi si ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITA dei FRATELLI TREVES, Corso Viti, Em., Angolo Via Passuiro] 


ISTORATO 


u RI 
Do 


UNIVERSALE 


ì ; dell ib î 
ra : dla n] — osi 
) per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore; SII?" di CARLO SIGISMUND, Milano 


i e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, » 
it a ‘ubro snai La forfora sparisce în pochissimo tempo. IA 38, Corso Vittorio Emanuole, 38 
Il profumo ne è ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA B. 0,” ecco | escla | offreilpiù grandioso assortimento' 


mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e YI] Ci quanto può occorrere per l'impianto 
1 lella casa 6 cucina. 


le di cui parti calve si ricoprirono di capelli. Non è una tintura. Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A, ALLEN. 
abbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Partci E Nuova York. 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Ingl 
Si vende m Milano, presso la Ditta w. M. DUNANT, Galleria De-Cristoforis, 64-68. 


THE GRESHAM F. Grohmann Berlin 0, 
COMPAGNIA INGLESE 
ri " lpabbriea ditimbri in Cantehue vulcamizzato 
OI ASSICURAZIONI SULLA VITA |i)fivna meccanica o Institate d'incisione 
(in caso di morte, misto, dotati e vitalizle) 
Con partecipazione all 80 070 degli utili SAPORE a Spa 


Situazione al 30 Giugno As 

Fondo di garanzia... ......L.01. a L. 79,368,882 80 

Reddito annuo della Società .. . » 25,412,821 75 

Pagamenti per assicurazioni liquidato più di . ..»  8,300,000 

Cauzione data al Gov. It. in Cart. del Deb. Pubb. » 872,987 

Utili ripartiti sinora L. 14,125,000,00. 

Gli utili del triennio 1876-79 (il riparto degli utili è triennale), 
sommarono 8 L. 2,250,000. 

Le Assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 Giugno 1882 


furono 115,729 per ua Capitale Assicurabile di L. 1,195,051,678 e ne ira : 
furono accettato 94;921 che assicurano il Capitala di L. 973;261,042|{d[ \0e ss cxquis st en e OPPRESSIONE SASMA EE; 
RI ona 


Merce» scel'a. - Prezzi fissi. 


Cataloghi 
«1 richiesta, 


jon per l'espo; 
"di cercano Rivenditori © rÎ 


‘pettivi Agenti. 


Siani italiama: MIRENZE 
Via de' Buoni, N. 4, palazzo GRESHAM OPOPONAX Catarri, Rfiroddori 
Agenzià Generale per la Lombardia ppi n ga 


Milano, Via Alessandro, Manzoni, N. $. 
AGENTE: GENERALE 
LLA BHEFA 


NB.- Si Ripi gratis all, rospi reso in seguito a domanda, | 
3FONTANA DA SALOTTO È 


N a SIRIO, 


VINO 


LONDON € 
VA get NO 19 TUTTE LE PRINCIPALE FANMACIE ESTENE.-  PRANCHI LA SCATOLA, 
Bono ST ; Deposito : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Maplo. 


Automatica © puriteatrico dell'aric. 
tema-del Prof. SOI LICHON sibiizazivo n Durata del getto ; . «Oro 1: 2 4 


È, pori di Società pr suna “ope c H A s s A I N G Prezzo... . .. L. 8750 56.25 75— 
non uncini, lio, nè di celluloide, nè di caoutchouc È i 
indurito RUBA dolore, nessuna nola la pei denti e pelle radici ancora ALLA L Soniprena: segni franco a Hiye di 
esistenti che non occorre di PEPSINE E DIASTASE a stessa casa può offrire una grande ‘varietà di 
Masticazione © pronuncia perfeita, SITO GARANTITO. Agent naturali  adspensabii data (I | fontanelio d'altro ‘goniro' dal prezzo di lito 265 © 
1 si ttano pure lavori fatti da altri, che non potessero Hani DIGESTIONE iù, 
‘servire. Si parla ital'ano , francese; tedesco ed inglese..—, MILANO, si nni ‘al’ ancocsea qu pi 
“Santa Marta, 29, Vicino alla Piazzo. — Non confondere nome né indi- and; Si spediscono cataloghi gratis. 
riso 


et] Per commissioni dirigersi a 
\DACAGACAGAGAGAGAGAGAAGAGASAO, E ; F. E SCHLESINGER — GOTHA, 
FERNET-BRANCA Paniar, 6, Avonue. Victoria | Ai riveniitori si accorda uno'scontò. E 
presa È rina Preti vvvvvevvvvi 
ANTICOLERICO VAVAN 


Li Fratelli BRANCA di Milano 


Premiato con Medaglia d’oro all'Esposizione Nazionale di Milano, 1881 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879. 
Molbourne, 1880 © Bruxelles, 1880. 


MARZIA REA RE ARE ARI LZ | 
SA “PRESERVATIVO CONTRO IL COLERA. 


fessori Pasteur, Klein, Koch ed altri, in seguito ad inve, 


F O Hp OG RA F I ‘oscopiche credono che il Colera, il tifo, la. febbre palustre 
anche la consunzione, devono la loro origine nd 0h tdci (na orga 


Branca è il liquore più igienico conosciuto Esso 25 pezzi = Luo 11 — emo piccolina in'lacom@palsiona) Ka e sie o LI 
è raccomandato da celebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 50 pezzi = Lire 19 7: si i di Londra) distruggo tutti i, germi di malaitia e, # 


vi ibra sing cho fi fisisgbo cante nel'assorbiro tutte e impurità dello sto 

0 > protegge efficacemente dal Colera e da tutte le 

a oa a INN fi render sano il sistema. 47 Carbone Negetale 
è a Bragg guarisce l'acidità, l'alito impuro, l'indigestione, 200 

“PANAPE- RI Un corrispondente scrive da-Pietroburgs; « Durante l Colera che colpi 


l Fernet Branca non si deve confondere con molti Fernet 


» 
® 
> 
Yi 
» 


ttà nel 184 


Z prezzi: in bottiglie da litro, L. 8, 30 — Piccole, L Una Lira; 
4 EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDI Dirigore commissioni o vaglia agli #15 A Deo ni fa gico 
La 


oveveveveveveveveveverovovovevevevevovi Editori Fratelli Treves, Milano. NY è presso tutti i farmacist Inico frabbricante 
inaca sca RZ TAI 12, Wigmore Street, Londra, Sani 


bale Oxoxoxoxererorererer ra e FI 


: PER DIFENDERSI 
TL COLERA de ita IANO:FORTI 


DEL Istruzioni popolari doi dottori 


Dott. ROBERTO KOCH 
B. GRASSI e F. FERRARIO IDA DI TORINO 1 sor oNtante 
tenuta nell'Imperiale Consiglio Sanitario membri della Comniissione scièntifica milanese G D 0 LA (POSIZIONE NA- 
a Berlino per lo studio del Colera. ZIONALE DEL 1884, colla pianta di Torino, con numerose elio- 


tipie, © 4 piante topografiche di Torino e dell'Esposizione. 
apart Gent, SO: IL. °1 50. — Legato in tela é oro, L. 2. 


le 
N 
PIETRO "ZACCONE non-pi 6 Ù Lo n ( 
ig 
DI 


ozozezoezezezezeze: 


Dirigere Commissioni Vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, N.2. Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 
CK 
Ranzini-PaLLavicini CarLO, Gerente. 


